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IL COLPEVOLE 
E' ZAMBERLETTI 
Ora anche Zamberletti deve dire qual-

cosa, non in generale sugli appalti ma sulla 
sua posizione personale nella vicenda dello 
scandalo Friuli. Il rappresentante lombardo 
della Precasa che faceva da tramite tra 
la ditta e Balbo ha testimoniato che Balbo 
pretese i soldi dicendo che erano per il 
partito a Varese. In altre parole il collegio 
elettorale di Zamberletti. Nel suo interro-
gatorio Balbo alla domanda del giudice si è 
limitato a rispwidere che lui è di Milano. 
Lo scandalo arriva al proconsole di Cossi-
ga: i giudici lo convocheranno oppure no? 

Un minimo di decenza obbligherebbe un 
membro del governo a chiarire immediata-
mente gli elementi che lo coinvolgono per-
sonalmente, ma di questi tempi, dopo i sal-
vataggi Lockheed, anche imo Zamberletti 
qualsiasi può sperare di farla franca con il 
silenzio. 

Anche l'affermazione di Balbo nell'utiliz-
zazione dei soldi avuti dalla Precasa (mi so-
no serviti per fare beneficienza ad una fa-
miglia bisognosa) ha aperto una nuova dire-
zione e coinvolto altri personaggi. La fa-
miglia beneficiata si chiama Roberto Brollo, 
un grosso rappresentante di commercio che 

doveva pagare una grossa cifra all'Arrigo-
ni (il suo magazzino era andato distrutto). 
Balbo dice di averlo conosciuto in Prefet-
tura, tra i tanti questuanti (parola sua). 
Ma guarda caso Brollo è il figlio del sin-
daco di Artegna, imparentato direttamente 
(sono co-mocesi) con il sindaco di Maiano 
Bandera. 

In paese correva voce che si trovasse 
in difficoltà economiche notevoli: in realtà 
la gente dice che il suo debito con Arri-
goni era precedente al terremoto: pare che 
avesse già fallito e che il terremoto non 
c'entra niente. Sta di fatto che ora Roberto 
Brollo gira con un'elegante Porsche ed ha 
quindi superato le difficoltà. 

La gente in Friuli parla di questa vi-cenda, senza segreti istruttori. Molti si chie-dono perché l'impresa Cicuttini che ha ef-fettuato la gran parte delle demolizioni ad Artegna stia ora costruendo la casa del sin-daco, padre del Brollo e co-moceso di Ban-dera. Lo scandalo deUa Precase può di-ventare una storia di famiglie... democri-stiane, naturalmente. 
Articolo a pagina 2 
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Montalto di Castro: a pagina 10 un 
intervento sulla manifestazione di 
domenica scorsa. 

LA VERA KRAUSE! 

Liberata temporaneamente e condizionatamente 
dal carcere di Pozzuoli la "terrorista" Petra Krause 
ha cambiato aspetto e volto. Eccola in atteggiamento 
aggressivo mentre saluta con il pugno chiuso. La 
rivedremo il prossimo 19 settembre? 

Da « Libera Stampa » organo ufficiale del Parti-
to Socialista svizzero (à la Trombadour). 

Secondo un comimlcato 
847 persone sono state ar-
restate in flagranza dì 
reato o perché ricercate, 
ed altre 276 sono state de-
nunciate a piede libero. 
Sono state identificate 124 
mila persmie, controllati 
73 mila autmnezzi e due-
mila esercizi pubblici; so-
no state rimpatriate con 
il fogUo di via obbliga-
torio 247 persine ritenute 
pericolose per la sicurez-
za pubblica e sono stati 
contrc^ati 528 sorvegliati 
speciali... 

X II ministro dell'interno — conclude il CMnnnica-to — ha incaricato il ca-po della polizia di far giungere a tutto li perso-nale impiegato nei servizi di prevenzione il suo pili vivo CMnpiacimento, per l'impegno con il quale ha (4)erato per la sicurezza dei cittadini» (ANSA). 
A quando il « cmn îsuA-mento » ai CC per l'ope-razione Kappler? 

Ma dove? 
Un deputato viene mal-

menato in un commissa-
riato per essere intervenu-
to a difesa di giovani ra-
strellati al termine di un 
corteo. Il prendente del-
la Camera definisce l'epi-
sodio < grave, intollerabi-
le ed inammissibile ». 

Il Parlamento inizia un 
inchiesta ed il ministro 
degli intemi promette le 
dimissioni se il fatto sa-
rà provato. Dove siamo? 
Il parlamentare è Jaime 
Bianco, socialista, il pre-
sidente della Camera Al-
varez Miranda, il commis-
sariato è quello di Sant' 
Ander e il ministro è 
Martin Villa. 

Siamo in Spagna. A Na-
poli, per l'analogo caso 
del deputato Mimmo Pin-
ta (malmenato in strada 
e in questura per gli stes-
si motivi) non si muove 
foglia. Eppure c'è chi di-
ce che l'Italia *è il pae-
se più libero del mondo » 
e che la Spagna odora 
ancora di franchismo. 

Seguaci 
di 
Agnelli? 

Torino, 31 — Riferendo-si alle minacce di morte rivolte nei gi<M-ni scorsi da sedicenti brigatisti ros-si a Umberto Agnelli qua-lora non venga liberato Renato Curcio. Uno sco-nosciuto ha telefmiato po-co prima "aelle 23 alla re-dazione torinese ddl'AN-SA e ha dettato il seguen-te messaggio: « Siamo nn gruppo organizzato di cit-tadini che vivono n ^ ' ordine. Abbiamo sotto con-trollo la mamma di Cur-cio e altri brigatisti. Fac-ciamo presente che al mi-nimo accenno di attenta-to al dottor Agnelli fa-remo trovare la m a m m a di Cnrcio a pezzi in qual-che città d'Italia. Questa è la nostra risposta alle Brigate Rosse ». La comu-nicazione è stata quindi interrotta. (ANSA). 

Donne 
e motori 

« Pensate a un rapporto 
tra un, uomo e una donna 
che duri per tanti anni. 
Poi il fisico della donna 
cede e il suo petto si af-
floscia. Non c'è più amo-
re. Poi la donna si fa 
operare e recupera la sua 
floridezza. Ma l'amore 
non c'è più lo stesso ». 

Niki Landa 
La Repubblica del 31/8 

N. Landa: al Kg. co-sta 24.000 dollari 
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Scandalo-Friuli: oltre 
la vicenda Precasa 

Udine, 31 — Ek^x) 
interrogatori, le indagini 
dovranno axx»rtare le 
condiziom dele baracche: 
se risulteranno di qualità 
scadente per Balbo e Ban-
dera l'accusa non dovreb-
be essere solo di concus-
sione continuata ma an-
che di corruzione. Oggi 
il ooordónamesnto dei ter-
remotati ha diffuso un 
comunicato in cui tra 1' 
altro si dice: «Ricordia-
mo inoltre che proprio 
per aver espresso questa 
denuncia ed avere indica-
to agM italiani di inviare 
l'ujia tantum direttaniente 
in FVî uli, 4 persone del 
Coordiiiamento sono state 
denunciate aiUa Magistra-
tura e tuttoggi è aperto 
nei loro confronti un pro-
cedinKnto giudiziario. 

Ritenemmo sospetto al-
lora die in Friuli si fos-
se nMsso in ipiedd i più 
igrande baraccamento d' 
Europa (800.000 mq.) sen-
za minimamente pensare 
ad alternative di ricostru-
zione definitiva, peraltro 
largamente realizzabild in 
tutta una serie di situa-
zioni, visti i tempi impie-
gati per le baracche 

Ritenemmo sospetto che 
il grosso di questi valori 
(80%) fosse stato appan-
naggio di un esiguo nu-
mero di ditte (13) alcune 
delle quali (Volani, Della 
Val«itina) unite da lega-
mi trasparenti a l o stesso 
partito che gestiva l'emer-
igenza. 

Ritenemmo molto, mol-
to sospetto che il costo 
di queste baracche, me-

lili uomo senza qualità 
La carriera politica deU'on. Zamberletti ini-

zia da molto lontano. In giovane età fu eletto 
consigliere comunale a Varese. Ebbe un mare 
di preferenze, in gran parte provenienti dalle 
parrocchie. Un suo fratello molto devoto, era 
morto adolescente e veniva indicato su tutti i 
pulpiti come esempio. Si parlava di lui come 
un santo. H successo elettor^e fu immediato 
grazie naturalmente all'appoggio delle gerar-
chie. Dal consiglio comunale Zamberletti decol-
lò verso il Parlamento. E' un doroteo del grup-
po di Piccoli, ma è stato Cossiga a farne un 
sottosegretario e ad affidargli un compito deli-
cato e importante come quello di commissario 
straordinario per il Friuli. 

Zamberletti ha conosciuto così la notorietà 
e la responsabilità del potere: molti lo chiama-
vano pro-console non solo per i poteri dittato-
riali che in deroga a qualsiasi dettato costitu-
zionale gli erano stati dati, ma per il suo modo 
di fare, il suo continuo girare. Voleva dare 
l'immagine dell'efficienza. Forse l'aveva data. 
Un'immagine che la vicenda Precasa si è inca-
ricata puntualmente di smentire. 

diamente 178.400 lire al 
mq., quanto una casa po-
pclare. Tanto più sospet-
to vista la "qualità sca-
dente ed il nwntaggio 
frettoloso. 

H fantasma del^Belice, 
tanto esorcizzato, pesava 
sul Friuli. 

Eppure poche di quelle 
istituzioni in cui ^oggi il 
PCI invita ad avere fi-
ducia, sono state sfiorate 
da questi piar legittimi 
sospetti. 

Non lo furono i partiti, 
né i comuni, né io fu la 
regione. 

E così, se non ci fosse 
stata la bega fra un cor-
rotto ed un corruttore, 
tutto sarebbe filato liscio. 
Eppure non occorreva es-
sere ingegneri per vede-
re che i «Hiti non toma-
vano. Bastava guardare 
agli improwisii arricchi-
menti di qualche « bene-
ficiato ». E)ove il control-
lo popolaire si è infatti e-
sercitato, è apparsa su-
bito evidente l'ambiguità 
dei rapporti tra la ditta 
ed il committente regio-
nale (Tarcento, caso 
SICE) o statale che fosse. 

Si chiede ora di elimi-
nare il marcio ^ più pre-
sto. Ce lo auguriamo, ma 
non abbiamo troppa fidu-
cia. Per quanto ci riguar-
da, da questa sporca fac-
cmda abbiamo tratto la 
convinzione che 'la fiducia 
va riposta solo nelle cose 
cwicrete. Eid al momento 
l'unica cosa concreta die 
la gente ha, è se stessa, 
la propria capacità di or-
ganizzarsi, e di render 
più efficace il proprio 
controllo su tutto e le 
prciprie iniziative di lotta. 
Comitato di coordinamento 

dei paese terremotati 

Delitto Russo: 
il boss Salvo dal giudice 

Le indagini sull'imbo-
scata e la morte di Russo 
e del maestro mafioso 
non fanno quasi più noti-
zia: forse anche questo 
caso dopo il damare dai 
primi igiomi è destinato 
•a rimanere saiza una cc«i-
clusione. T\ra gli ultimi 
interrogatori ci sono stati 
quelli di Catanzaro arre-
stato per reticenza la set-
timana scorsa e indicato 
come n»afioso dèlia zona 
di Ficuzza (la località do-
ve il col. Russo è stato 
ucciso) e, di grande rQie-
vo, il lungo interrogato-
rio di Nino Salvo, espo-
nente della famiglia dai 
Salvo, boss mafioso di 
Salemi che estende la 
propria influenza in tutta 
la zona del Belice. La 
famiglia Sdivo ha come 
attività principale le e-
sattorie con le quali ar-
riva fino alia Sicilia o-
rientale cosa che secon-
do alcuni gli permettereb-
be non solo di avere rap-

porti con la mafia cala-
brese, ma che ha creato 
anche collegamenti con i 
fedeli di Gulotti. 

Non a caso proprio la 
famiglia Salvo si è mas-
sa in guerra con il clan 
di Gioia, presentandosi 
coma vessilliferi di una 
DC i»ù aperta. La fami-
glia Salvo possiede anche 
aziende agricole (neiUa 
zona del Belice 'la mafia 
controlla anche molte ter-
re e i permessi di pa-
scclo che permettono un 
controllo sui ' proletari), 
complessi alberghieri. Del-
la famiglia Salvo sono an-
che molti terreni della 
vaUe del Belice su cui si 
dovranno ricostruire le 
case distrutte dal t a r e -
moto: il più importante 
è il terreno su cui dovrà 
sorgere 'la nuova (jibel-
lina molto distante dalla 
vecchia, ma scelto non si 
con quali criteri. 

Nelle faide aperte aU' 
interno della sicilia-

na negli ultimi tempi il 
ruolo della famiglia Salvo 
non è secondario. ID suo-
cero di Salvo, Carleo fu 
rapito e di lui non si è 
saputo più nuUa. Vale la 
pena di ricordare che in 
provincia di Trapani negli 
ultimi mesi ci sono stati 
circa 40 delitti di mafia. 
Il col. Russo aveva avu-
to la responsabilità delle 
indagini proprio sul rapi-
mento Corleo che è un e-
pisodio chiave deUo scon-
tro te-a i gruppi mafiosi 
per di 'Potere. 

SaocKiào la notizia di a-
genzia il Salvo è stato 
sentito par i possibili con-
tatti che Russo aveva a-
vuto quando girava alla 
ricerca di una collocazio-
ne nell'industria nel pros-
simo futuro. Salvo di cer-
to sa molte più cose e i 
suoi contatti con Russo 
non erano limitati a que-
sto poco. Chissà che cosa 
gli è stato chiesto. 

Gli "epidemiologi" de dicono che è tutto normale 

Caltanissetta : situazione d'emergenza 
Caltanissetta, 31 — La 

situazione sanitaria conti-
nua a peggiorare. Questa 
mattina altre due perso-
ne sono state ricoverate: 
due ragaz25i, rispettiva-
mente di 15 e di 16 anni, 
che abitano in lUno dei 
quartieri più colpiti, quel-
lo della Provvidenza, un 
reticolato fitto di stradine 
in saMta, con case vec-
chie e frananti, privo di 
condutture. I due giovani 
s<Hio stati ricoverati nel 
nosocomio di S. Caterina, 
a venti chilometri daEa 
città, per mancanza di 
posti letto nei locale o-
spedale Vittorio Emanue-
le. Ancora nel pwneriggio 
di oggi sono state rico-
verate "Mtee quattro per-
sone ammalate tre di ti-
fo ed una di epatite vira-
le, e c<Mi questi lultinH ri-
coveri il numero dei oasi 
sale dal 1. luglio ad oggi 
ben a 58; quelM ufficial-
mente dichiarati, ma c'è 
motivo di pensare che il 
numero in realtà sia de-
cisamente su'periore. 

n ministro della sanità 
Dal Falco, intanto, dopo 
la relazione del sottose-
gretario alla sanità, ono-
revole Ferdinando Russo, 
inviato ned giorni scorsi 
a Caltanissetta (di cui ab-

biamo dato notizia nel 
giornale di ieri) ha e-
messo un comunicato nel 
quale si espongono le mi-
sure prese. Come profi-
lassi preventiva ha messo 
a disposizifflie del comune 
disinfettanti, disinfestanti, 
atomizzatori e nebulizza-
tori per bloccare l'epide-
mia senza provvedere in-
vece (ma questo natural-
mente richiederebbe la 
denuncia di grosse re-
sponsabUifà) ad eliminare 
le cause dell'epidemia. 

Dopo l'aluvione del di-
cembre scorso che distrus-
se totalmente l'acquedot-
to che rifornisce i quar-
tieri del centro storico, 
lanciammo dalle pagine 
del nostro giomale un 
allarme in previsione di 
ciò che sarebbe accadu-
to nella stagione calda 
se non si fosse subito ri-
'pristinato l'approwigiMia-
msnto idrico. Per ripor-
tare l'acqua nei quartie-
ri rimasti per mesi al 
secco, ci sono voluti set-
te mesi. Nel quartiere 
Provvidenza i lavori per 
il riadattamento della rete 
idrica erano dniziatì già 
•un anno e mazzo fa, la-
vori che erano stati su-
bito sospesi perché la dit-
ta appaltatrice si era ac-

corta che le condutture 
dell'acqua erano immerse 
in un'enorme pozza di li-
quami fuorusciti dalle fo-
gne, prima di procedere 
con i lavori era quindi 
necessario provvedere a 
rifare la rete fognante. 

H comune fece « un 
provvedimento urgente» e 
dopo 13 mesi indisse una 
gara di appalto che an-
cora oggi deve essere con-
clusa. Così le vecchie 
condutture hanno conti-
nuato a giacere immerse 
nel liquame e quando è 
tornata l'acqua è scop-
piata l'epidemia. Rispetto 
alla disastrosa situazione 
dell'ospedale il comunica-
to ministeriale tace. Solo 
un breve accenno ai nuo-
vo ospedale costruito già 
da tre armi ma non an-
cora in funzione perdié 
mancano le attrezzature 
inteme (i soldi nel frat-

tempo sono « finiti ») nel 
comunicato infatti si dice 
che 'Sono stati « avanzati 
espressi voti » per l'aper-
tura. 

H comunicato si con-
clude con la segnalazione 
alla Regione si'dliana cir 
ca «l'opportunità dd do-
tare la città dei mezzi 
idonei per la pulizia stra-
ordinaria e di alcuni au-
tomezzi per potenzieire la 
nettezza urbana »: insom-
ma il iTsanamento di una 
città, la sOl'uzione dei più 
immediati e normali pro-
bl«ni swio relegati ad un 
inter volto straordinario. 
Questa sera intanto si 
riunirà a .porte chiuse la 
Giunta comunale che de-
ciderà circa il rinvio dell' 
apertura deUe scuole a 
tempo indeterminato e le 
norme igieniche da appli-
care. 

• DOMENICA A ROMA RIUNIONI SULLE 
ELEZIONI 

Tutti i c o n ^ g n i delle grandi città e piccole 
in cui si svolgeranno elezioni amministrative si riu-
niscono a Roma domenica 4 settembre alle ore nove 
alla redazione del giornale (via dei Magazzini Ge-
nerali 32-A. Dalla stazione prendere la metropolitana 
e scendere alla Piramide). Alla riunione sono invi-
tati i compagni di gruppi e collettivi di movimento. 

Epidemia anche a 
Pozza Ilo. 

Pozzallo, 31 — « Di epa-
tite virale non si muore»! 
Questa la testuale aSer-
mazione del sindaco, dott. 
Giardina, assessore alla 
sanità, durante l'ultimo 
consiglio comunale, di 
fronte ai 33 casi ufficial-
mente dichiarati di epitite 
virale e ad una decina di 
casi di tifo. 

Alla gravità dì questo 
fenomeno l'ammi-
nistrazione de ncm rispon-
de, continua ad evitare 
com'è suo costume di af-
front^e il p r o b i t à alle 
radici. Noi denunciamo 
gli amministratori e gli 
assessori quali reali re-
spM^bili di una così mas-
siccia e paurosa realtà 
igienico sanitaria. 

La diffusione di questa 
epidemia è causata prin-
cipalmente: IT dall'anoma-
la sistemazione della re-
te fognate (le fogne pro-
cedono sovrapposte e pe-
riodicamente si verifica-
no delle infiltrazioni tra 
le due reti vecchie di 50 
amii — anno di costru-
zione 1927 —; 2) dalla 
carenza di misure pre-
ventive; deficienti struttu-
re socio-sanitarie (a Poz-
zallo, 15.000 abitanti, non 
esiste «m ambulatorio; 3) 

dallo sbocco a mare della 
rete fognante (questa 
struttura già carente e 
vecchia per i 15.000 abi-
tanti, diventa completa-
mente inadeguata nel pe-
riodo estivo quando la po-
polazione raggiunge i 30-
35 mila abitanti; 3) dall' 
« inefficiente controllo sul-
le fonti di approvvigiona-
mento delle acque pota-
bili ». La posizione del 
PCI è, come al solito at-
tendista e subalterna: in-
fatti cerca di risolvere il 
problema con incontri di 
vertice tra i segretari dei 
partiti dell'arco costitu-
zionale e la giunta, tenen-
do all'oscuro la popola-
zione della gravità della 
situazione. Di ciò ha buon 
gioco la de che, dopo aver 
cercato di minimizzare la 
stione, dilaziona ulterior-
mente nel tempo i più ur-
genti provvedimenti (veda-
si il comportamento tenu-
to dal sindaco che ha, 
da una parte, rimandato 
di giorno in giorno l'in-
contro con i tecnici e i me-
dici fissandolo finalmente 
per U 1. settembre, dall' 
altra ha vietato c(m delle 
M-dinanze la balneazione 
e la raccolta ed il con-
sumo di frutti di mare 
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Dopo-domani a Modena 

Il festival nazionale 
dell'amicizia 
(e dell'Unità) 

Roma — Quello deM'an-
no scarso, a Napoli era 
stato di festìvai del sa'lto 
tecnologico e deli'indu-
stràaMzzazdone della cul-
tura. ili festival nazionale 
dell'Unità che incomòncia 
a Modena tra due gàoamj 
(durerà dal 3 ai 18 set-
tembre) nasce dn modo 
più travagliato e meno e-
suberaitó. La più ampo-
nente manifestazione da 
f o r ^ del PCI avrebbe do-
vuto, 'in origine, essere 
tenuta a Roma; ma le 
lotte studentesche e i fat-
ti di marzo hanno indotto 
i dirigenti del 'PCI a na-
vigare in acque più tran-
quille, rifugiand(»i nella 
roccaforte modenese. Que-
sto non soltanto perché 
la federazione romana ap-
pare fa-oppo frastoa-nata e 
per evitare «gii estremi-
sti », ma andie perché 
alle 'Botitele Oscure so-
no convinti che una di-
mostrazione di forza nel-
la capitaie potrebbe di-
spiacere ai vari Galloni 
democristiani. 

A Modena diinque non 
ci potrà essere un festi-

val di lotta, ma — para-
dossaliiKnte — al 'PCI non 
sta bene neM>ure di sfog-
.^ane troppo i pr(^)ri me-
riti di governo. L'impres-
siaiM è che ìa mandf^ta-
zione modenese verrà ri-
ddmensàonata, anche nelle 
sue damensiond, in segui-
to a queste difficoltà. Lo 
dimostra anche da scelta 
fatte per d'ospite d'onore: 
non pdù un paese sociali-
sta (che avrebbe potuto 
macchiare rimm&gme plu-
ralista del partito), ma 
i^i ©urccomunisti, con buo-
na pace tfi. tutti. 

Per dare un colpo ai 
osrchio e uno alia botte 
l '«audace» 60° anniversa-
nio della riivoluzione so-
vietica è accoppiato al 
40" awniversario di Gram-
sci, adl'Eiiropa, al «pro-
getto a medio ternvine » e 
aM'Emilia. 

'E festival è stato ildu-
strato <^gi, nelia sede del 
PCI, dal direttore deèl' 
Unità, Reichlin, da Car-
vettó e Pavolini della se-
greteria e da Dal Man-
te, segretario provràioiale 
do Modena 

Il festival si svolgerà su 
om'area di 470.000 metri 
quadrati, ricavata dal vec-
chio Aerovelodromo. Cen-
tocinquantamila ore lavo-
rative sono già state «of-
ferte gratuitamente » da 
mfliitanti del PCI « e di 
ailtri partiti popoiari ». E' 
già stato speso mezzo mi-
liardo. 

Uno dei pochi motivi di 
interesse sta neEa con-
correnza che al festóval 
del PCI verrà portata 
quest'anno dai festival na-
zionale democristiano, i-
deato da Zacca©ikii. Il 
« festival del'amicizda » si 
svolgerà quasi contempo-
rajieamente a quello mo-
denese, in lYdiii. Già il 
comitato dei termamotati 
friulani ha protestato per 
queste provocazione contro 
la situazione di miseria 
dei friulani. Ma quel che 
più conta è chi accalap-
péerà il nome più grosso, 
il cantante più famoso. 
Se Iva Zandcchi andrà a 
Modena con Berlinguer o 
a Palmanova con Zacca-
gnórai. Se si berrà più (lam-
brusco o pdù tocai. 

Roma: 2000 in corteo per il diritto alla casa 

Dato che voi ora minacciate 
Duemila compagni per 

4e vie di Roma, un corteo 
forte e combattivo, la ,pdù 
grande manifestazicme 

fi per la casa da mdti n»si 
ti a Roma. Questa la rispo-

sta dei COTmteti di lotta 
per la casa all'offensiva 
frontale scatenata contro 
il movimento da parte 
deMa Giimta di sinistra 

^ nel mese di agosto, a 
colpi di violenti sgomberi 
polizieschi. Vi erano tutti 
i Comitati di occupazione 
Sgomberati ultimamente 
dalle case occupate: Bor-
fihetto Prenestino, San 
Lorenzo, Tormarancio, 
Via dei Romanisti, Ostia. 
Acilia. 

H corteo, ,partito da 
Piazza Santi Apostoli, ha 
attraversato il centro, pas-
sando per via delle Bot-
teghe Oscure e Piazza 
Venezia, c<Kicludendosi al 
Compidoglio. Qui, la ore-
•senza di masse e la com-
battività dei compagni ha 
costretto di vice-sindaco 
Benzoni (PSI) e l'asses-
sore al bilancio Vetere 
(PCI) a ricevere una de-
legazione della manifesta-
zione. 

I compagni ricevuti han-
no notato un combiamen-
to néll'atteggiam«ito dei 
rappresentanti della Giun-
ta rispetto a come ave-
vano liquidato qualdie 
tempo fa una delegazione 
dell'occupazione di Tor-
marancio. Questa volta, 
di fronte alla forza e-
spressa dal movimento in 
piazza hanr» improvvisa-
mente scoperto che il pro-
blema della casa a Roma 
esiste e che non si risolve 
ccai la rep«ressione polizie-
sca. 

Vecchio, malato, 
criminale nazista 
e pur sempre 
sestogradista 

Non solo Kappler, ma 
anche l'onore della Bene-
merite è salvo! I cara-
binieri arresteti subito do-
po la fuga di Kappler non 
sfflio steti altro che vitti-
me di oscuri intrighi mi-
rante a gettare discredito 
sul prestigio dell'Arma. 

Q i ^ t e è la tesi che le 
« rivelazioni » di Frau An-
nelise confermanti 'la fu-
ga dell'ex colonnello nazi-
sta mediante una corda, 
sta prendendo e prenderà 
sempre più piede nei pros-
simi giorni. Ano alla pro-
babile se non sicura scar-
cerazione dei due militi. 
La stessa Annelise, nel 
memoriale pubblicato dal-
la rivista tedesca Bunte, 
naturalmente si preoccu-
pa di sottolineare la to-
tale estraneità dei CC in 
tutte la faccenda. Una co-
sa comunque è certa che 
o@ii giorno che passa, i 
tentetivi di evitare il coin-
volgimento dei servizi se-
greti nostrani e tedeschi, 
dei governi Andreotti e 
Schimit, stanno raggiun-
gendo il massimo del ri-
dicolo. Prima una valigia, 
poi un montecarichi ed 
ora una corda da alpini-
ste. 

Verrà fuori — per dare 
credito a questa ultima 
versione — che Kappler 
era da giovane a^sassio-
nato di alpinismo! In real-
tà tutti stenno preparando 

il terreno ad Andreotti che 
•il 13 dovrà riferire alla 
Camera su tutte la bella 
storiella. Dare per certe 
la terza versione, libera-
re i due carabinieri e 
quindi impedire che emer-
gano le responsabilite e 
le complicità della «glo-
riosa » Benemerite, far 
apparire la fuga di Kap 
pler come una cosa ri-
guardante la sua signora 
e qualche camerate tede-
sco e iteliano, o al mas-
simo qualche « grt^pusco-
lo di fanatici ». 

Meglio di così non si 
può fare per togliere dalle 
mani del governo una nuo-
va patete bollente, che 
non solo potrebbe far e-
mergere alla luce del sole 
i legami più volte denun-
ciati tra organizzazioni in-
ternazionali del terrori-
smo fascista e i servizi 
segreti nostrani e tede-
schi, ma pure potrebbe 
diventare un bastone fra 
le ruote per i nostri rap-
porti con la Germania Fe-
derale. 

Per concludere c'è da 
registrare una brillante 
uscite del cancelliere «so-
cialdemocratico » austria-
co Kreisky che ha affer-
mato la sua solidarietà 
con i colleghi tedeschi, e 
anzi ha ricordato come 
lui stesso abbia più volte 
chiesto la liberazione del 
boia di Marzabotto Walter 
Reder. 

R.A.F. 

23' giorno senza 
mangiare nè bere 

Mentre continta, oggi è 
il 23° giamo, lo sciopero 
della fame e della sate, 
da parte dd 36 compagni 
detenuti dn 9 diversi car-
ceri tedeschi, l'intimida-
zione e la repressione con-
t i m i a colpire avvocati 
e fami'liard. L'avvocato 
Arwin Newerla, è steto 
arresteto a Stoocsarda due 
giorni fa ; non si cono-
scono le motivaziani, per-
ché M difensore da lui no-
minato è stato dmmediate-
mente estromesso « in 
quanto già difensore di 
un'altra dstenote politica», 
come vuole una legge che 
regolamenta tutti i diritti 
alla difesa. I>allo studio 
è steto asportato l'inte-
ro schedario degli assisti-
ti. Ieri nuova perquisizio-
ne die porte aM'amssto di 
Joachim Dellwo, irr^iega-
to presso lo studio e pa-
rente di imo dei detenuti 
in sciopero totale; eviden-
temente in M si è voluta 
colpire l'attìvite che come 
familiare svolge in Ger-
•manda. 

Un gruppo di parenti 

ha occi¥>ato una chiesa 
a Braunshweig, mer^re 
oggi il padre di Gudnun 
Eiss în parteciperà a ima 
cwiferenza stampa a Mi-
lano, presso al Club Tu-
rati, in via Brera 16 alle 
ore 11. 

Lo stato tedesc» te de-
ciso implacabilmente 'la 
strada dèlia reprassione 
ccaitro tutti ; lunedì alla 
frcHitiera tedesca è stata 
fermata l'avvocatessa Sei-
fa-ling, che si stava re-
cando a Strasburgo per 
consegnare alla Commis-
sione dei diritti dedl'uomo 
una denuncia per la vio-
tezicne dei diritti della 
difesa e per l'uso della 
tortura attraverso l'isola-
mento nelle carceri in 
Germania; è stata rila-
sciata a notte inoltrata, 
il materiale di denuncia 
è steto ovviamente seque-
strato. 

Ieri sera, a Francofor-
te, si è svolte una mani-
festazione a sostagno del-
lo sciopero della fame e 
delle lotte dei detenuti ned 
carceri disila RFT. 

• B O L O G N A 
La riunione per il convegno è fissata per giovedì 

1. settembre alle ore 16,30 nell'Aula d e ^ Studenti 
alla Facoltà di Magistero. 

Attentato 
a Torino 

Torino, 31 — Una esplo-
sione si è verificata poco 
prima delle due in una 
torrefazione di COTSO 

Francia 227, a Torino. Lo 
sci<^pio ha divelto la sa-
racinesca e l'ha scaraven-
tata su tre auto in soste 
che sono rimaste seria-
mente damiegiate. Nel ne-
gozio si è pod verificato 
un principio d'incendio 
che è steto domato dai 
vigili del fuoco. 

La deflagrazione ha 
mandato in frantumi i cri-
stelli delle vetrine di due 
negozi attigui ed i vetri di 
molte finestre dello stebi-
le. Non ci sono steti dan-
ni alle persane. 

L'ordigno che ha deva-
steto la torrefazione era 
ad alto potenziale, secon-
do gli esperti che hanno 
fatto i rilievi tecnici; gli 
attentatori l'avevano de-
perto fra le maglie alte 
della saracinesca, che è 
state scagliate dalla vio-
lenza dello scoppio ad una 
decina di metri almeno. L' 
intono della torrefazione 
ha subito danni molto gra-
vi. 

Il proprietario della tor-
refazione, Michele Maffè 
di 62 anni, ha dichiarato 
agli inquirenti di non es-
sersi mai interessato di 
politica; questo movente 
sembra da escludersi. Si 
ritiene piuttosto che si 
tratti di un atto di rap-
presaglia o di «avverti-
mento» da parte di un 
« racket » di tegliaggiatori. 

Trieste: 
nuova 
aggressione 
fascista 

Trieste, 31 — Radio Cit-
ta Trieste, canale 89, de-
nimcia l'aggressione a due 
suoi collaboratori da par-
te di una squadra fasci-
ste del FdG. L'aggressio-
ne è avvenuta in via S. 
Lazzaro. Mentre i due 
giovani stavano passando, 
tre fascisti si sono avvi-
cinati ed hanno improvvi-
samente cominciato a pic-
chiarli con spranghe e ti-
rapugni, d c ^ di che uno 
di loro ha gridato: «So-
no quelli della radio de-
mocratica! ». Sono così 
sopraggiunti altri nove 
picchiatori, che se ne so-
no andati solo dopo aver 
lasciato a terra sangui-
nanti i due collaboratori 
con varie contusioni. Uno 
è particolarmente grave 
per una ferita alla testa. 
Radio Città Trieste, sotto-
linea che tale aggressione 
rientra nel clima di ten-
sione e di paura che gU 
squadristi del FdG vo^o-
no creare a Trieste, so-
prattutto nelle vie del cen-
tro cittadino. 

Contemporaneamente de-
nuncia l'atteggiamento 
passivo e oggettivamente 
di copertura tenuto dalla 
polizia e dalla Magistra-
tura che in questo momen-
to particolare stanno la-
sciando sempre più spa-
zio ai fascisti per le loro 
provocazioni. 

Denuncia inoltre il salto 
di qualite che tale ag-
gressione comporta, in 
quanto rivolte a due col-
laboratori di un'emittente 
democratica cittedina. 

La Redazione di Radio 
Città Trieste, Canale S9 
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Milano 

Il sindacato e lo sciopero del 9: 
la sua droga è il "piano 99 

A piazza Duomo parlerà Luciano Lama. Oggi 2 ore di sciopero all'Alfa, 
alla Siemens, alla Marelli, all'Unidal. Il calendario delle assemblee. 

•Milano, 31 — Si è svol-
. ta lunedì presso la sede 

dell'FLM l'assemblea del-
l' « apparato » sindacale 
milanese: circa 200 sinda-
calisti '(tutti molto poco 
attenti) di tutte le catego-
rie dell'industria. Scopo 
di questa riunione era di 
dare gli strumenti di «li-
nea politica » con cui af-
frontare le assemblee di 
fabbrica e di zona che si 
terranno nei prossimi 
giorni a Milano e in pro-
vincia in preparazione del-
lo sciopero del 9 settem-
bre; sempre con questo 
s c ( ^ è stato distribuito 
un « vademecum » della li-
nea da tenere. Leggiamo: 

« 55000 occupati in me-
no nell'industria dal '71... 
non vi sono segni di in-
versione di tendenza... 
(abbiamo di fronte) un 
aumento deUa produzione, 
un aumento della produt-
tività e un calo dell'occu-
pazione ». 

« Occorre stringere d 
tempi con il governo per 
la rielaborazione dei piani 
di settore... è urgente rea-
lizzare un confronto con 

la Regione Lombardia sul 
piano triennale... >. Seguo-
no l'elenco degli « impe-
gni » che U sindacato pro-
mette di prendersi '(giova-
ni, disoccupati, donne, ec-
cetera) ed elenco delle 
malefatte padronali nei 
vari settori. Insomma as-
solutamente niente di nuo-
vo, se non una mitica 
speranza nei piani di set-
tore, in una svolta nella 
politica economica, ecc., 
ecc. Sembra proprio dal 
testo di questo vademe-
cum che il prezzo pagato 
dalla sinistra nel sindaca-
to per far passare la pro-
posta dello sciopero sia 
stato questo documentino 
che appare completamen-
te allineato con la linea 
del PCI. E' prevedibile 
però che le assemblee di 
fabbrica e di zona saran-
no di un segno nettamen-
te diverso. Mentre ogni 
sindacalista si sbizzarri-
sce neUa elaborazione dei 
piani di sviluppo, ovvia-
mente ipotetici del tipo: 
« Occorrono 20 miliardi 
qua, 15 là, occorre ri-
strutturare qui, trasferire 

là », il padronato italiano 
e mOanese gongola, licen-
zia 0 mette in cassa inte-
grazione; l'Istat rende no-
to che nel mese di mag-
gio il fatturato dell'indu-
stria è aumentato del 22,3 
per cento rispetto a quello 
dello stesso periodo nell' 
anno passato. Agnelli, a 
Scalfari che gli chiede co-
sa ne dice deUe migliaia 
di posti di lavoro in peri-
colo a Milano, risponde: 
« Si tratta di fenomeni 
marginali. Dolorosi, ma 
marginali... ». Meno ma-
le, altrimenti tutti questi 
licenziati potevano preoc-

'cuparsi... 
Comunque nei prossimi 

giorni si apre la discus-
sione in tutte le fabbriche 
e il conto da presentare 
ai padroni e alla collabo-
razione sindacale, fabbri-
ca per fabbrica, è molto 
lungo; oggi, giovedì tutte 
le fabbriche con la ver-
tenza aperta faranno due 
ore di sciopero con as-
semblea, dall'Alfa alla 
Siemens, alla Marelli, al-
la Unidal, alla Sisas, ove 
incombono 220 licenzia-

menti (dei quali la dire-
zione ha già iniziato la 
procedura) vi sarà una 
assemblea aperta con de' 
legazioni da tutte le fab-
briche chimiche della pro-
vincia. Tra lunedì e mar-
tedì (5 e 6 settembre) in 
tutte le zone sindacali di 
Milano e della provincia 
si terranno assemblee ge-
neraH dei delegati di tut-
te le categorie dell'indu-
stria per discutere su qua-
li contenuti si sciopera il 
9 settembre. Questo il ca-
lendario: 

Lunedì 5 settembre alle 
ore 9: Zona Romana, So-
lari, Cesano, Gorgonzola, 
Rho. 

Lunedì 5 settembre alle 
ore 14,30: Zona Lambrate, 
S. Siro, Sempìone, Centro 
Desio, Legnano, Sesto S. 
Giovanni, Corsico. 

Martedì 6 settembre alle 
ore 9: Zone Bovisa, Bococ-
ca, Cinisello, Monza, Co-
togno. 

Martedì 6 settembre alle 
ore 14,30: Zone Gorla, Ab-
biategrasso, iodi. Magen-
ta, Vimercate, Melegnano. 

Cosa 
La "Gazzetta ufficiale" 

ha finalmente pubblicato 
il testo dei tre decreti 
attuativi della, legge 382, 
che trasferisce alle regio-
ni alcune funzioni prima 
attribuite al potere cen-
trale. 

Risultano ufficialmente 
salvati in camera carita-
tis almeno altri due « enti 
inutili »: la Cassa per la 
formazione dèlia piccola 
proprietà contadina e V 
Unione nazionale incre-
mento razze equine. 

Gli altri cinque salva-
taggi, accreditati a gran-
di colonne da tutta la 
stampa nazionale, sareb-
bero invece U frutto di 
un grosso equivoco favo-
rito dalla stranezza delle 
sigle e dalla confusione 
generale. Quindi i vete-
rani di Turale e l'assi-
stenza per i pesci uscireb-
bero dalla giungla. Ci di-
spiace per Turate, dove 
sembra avessero deciso 
di anticipare i festeggia-
menti del santo patrono, 
saremmo contenti per i 
pesci. 

Comunque è un fatto, 
•gli enti inutili rischiano 
di scendere di numero, 
sono 65.000, potrebbero di-
venire 64.933, qualora la 
«verifica tecnica-» stabi-
lita dal decreto governa-
tivo confermasse il so-
sfmtto di inutilpà, e dopo 
l'interesse dei^erificatorri 
ci saranno — siamo certi 
— altri recuperi. Sicco-
me, però, riscoprire l'u-
tilità di quello che ci si 
accingeva a buttar via è 
cosa che mette allegria 
e che dà spesso un senso 

è utile e cosa inutile 
Il dibattito continua 
alla vita, abbiamo pensa-
to di dare una mano an-
che noi. E abbiamo sco-
vato un ente. l'INPDAI, 
della cui « utilità » chie-
diamo non si sospetti più.. 
Per la tranquillità degli 
scettici, ecco la puntuale 
documentazione, già pub-
blicata da «Classe e bu-
rocrazia » n. 4. 

II Patrimonio: 

L'INPDAL (listdtuto Na-
zionale di Previdenza Di-
rigenti Aziende Industria-
li), è proprietario di cir-
ca 22.100 appartamenti e 
3.300 negozi e locah. Del 
totale di 25.400 unità im-
mobiliari, quindi, 21.000 
sono a Roma, il resto nel-
le altre maggiori città 
i(iMilano, Genova, Torino, 
Bologna, Firenze, Napoli). 
Sempre rispetto al totale 
di 20.400, solo 12.500 sono 
gestiti in proprio (tutti a 
Roma), mentre il resto è 
dato in gestione a So-
cietà « fiduciarie ». 

Il numero degli impie-
gati è maggiore di quello 
degli impiegati addetti al-
ila previdenza. 

Il Bilancio: 

Il Bilancio di previsio-
ne 1976 ha un utile pre-
visto di 21 miliardi e 300 
milioni, che sarà utilizza-
to così: 

— acquisto di beni 
immobili lire 9.100.000.000; 

mutui immobilia-

— titoli dello Stato 
5.000.000.000. 

I criteri di investimento: 
L'« orientamento prefe-

renziale », quale risulta 
dal programma approvato 
dal Consiglio d'Ammini-
strazione è il seguente: 
uffici, centri commerciali, 
alberghi e residences, e 
dilizia medio-signorile. 

Le iwrocedure: 

Varie e al di sopra di 
qualsiasi controllo. 

GM ultimi « acquisti »: 

— stabile di lusso a 
via Tor Fiorenza, oltre 3 
miliardi .appartamenti da 
300-400 mila lire al mese 
che restano sfitti. Lire un 
milione e mezzo al mese 
per il servizio di guardia 
per timore di occupazio-
ni; 

— via Sicilia (sede 
guardia di Finanza) da 
^ina società del Liediten-
stein per oltre 8 miliardi 
(reddito bassissimo; evi-
dente favore alla società 
proprietaria) ; 

. — palazzine di medio 
lusso a Monterotondo per 
2 miliardi; 

— Hotel Chianciano per 
2 miliardi e 200 milioni; 

— grattacielo «Torre» 
a Genova costruito sullo 
sventramento del centro 
storico per 5 miliardi e 
200 milioni; 

— complesso edilizio 
sulla Prenestina (via Pi-
sini) tabellato come popo-
lare ma i cui fitti, per 
dare reddito previsto, do-
vranno essere di L. 25.000 
a vano )tre stanze = 120-
130 mila lire) per 2 mi-
liardi e 300 milioni; 

— palazzine di lusso 
sulla Cassia, anche queste 
da una società del Liech-
tenstein, per 2 miliardi 
300 milioni; 

— complesso a Guido-
nia, occupato da ex ba-
raccati e per il quale il 
Comune pagava un fitto 
alla Società proprietaria. 
Anche qui reddito basso 
ad evidente favore della 
Società venditrice per 2 
miliardi. 

ri ai dirigenti iscritti lire 
7.200.000.000; 

I compagni che vogliono ricevere gli ar-
retrati del mese di agosto li possono ri-
chiedere a via dei Magazzini Generali 32-A -
Roma, allegando la ricevuta del versamento 
sul c/c postale n. 49795008 intestato a: Coo-
perativa Giornalisti Lotta Continua. Il costo 
di ogni copia è di lire 300. Per il mese di 
agosto completo, inviare lire 5.000. 

Icmesa, Acna, Tonolli, Snia 

Brianza: il quadrila-
tero della morte 

Milano, 31 — Abbiamo 
parlato ieri deUa Tonolli, 
fonderia di piombo, zinco, 
ecc., a pochi chilometri 
da Seveso, che ha avvele-
nato ben 26 bambini resi-
denti nelle sue immediate 
vicinanze. Per questo en-
nesimo crimine il pretore 
di Desio ha denunciato 
per lesioni colpose il di-
rettore delle fonderie e 
altri responsabili. 

Ma anche la Snia di 
Varedo proprio in questi 
giorni non vuol essere da 
meno e ricordare a tutti 
che lì a pochi chilometri 
dalla TonoUi e dalla Ic-
mesa c'è anche lei ad av-
velenare quotidianamente 
la Brianza. Infatti vener-
dì scorso intomo alle 19 
di sera i bambini, per 
primi nei quartieri Ma-
donnina e Valera, inizia-
no a vomitare, lamentarsi 
per bruciore agli occhi, 
un po' aUa volta la gente 
scende nelle strade: la 
preoccupazione è altissi-
ma in tutti. L'aria è im-
pestata da una puzza nau-
seante. Tutti individuano 
subito nel vicinissimo sta-
bilimento Snia la fonte di 
questo ennesimo avvelena-
mento. 

I giornali del giorno do-
po parlano di un bidone 
di ammoniaca in una can-
tina di una casa che per-
deva. In realtà era stata 
un'altra fuga di Esseodue 
(zolfo) dall'impianto di 
acido solforico della Snia: 
la direzione dello stabili-
mento immediatamente e 
spudoratamente addirittu-
ra nega il fatto; nell'in-
contro avvenuto ieri tra 
(3dF e direzione invece 
ammette che la fuga c'è 
stata. 

In un comunicato dell' 
esecutivo del CdF Snia re-

datto ieri f ra l'atro si di-
ce: «Questo incidente ha 
dimostrato, se ce n'era an-
cora bisogno... che im-
pianti cosi pericolosi non 
hanno tutte le misure di 
sicurezza che richiedereb-
bero». In ultimo la dire-
zione, a conferma deUa 
sua linea criminale, si è 
rifiutata di far entrare 
nello stabilimento tecnici 
di fiducia del sindacato. 
A questo punto solo la lot-
ta dura subito, in collega-
mento con gli abitanti del-
la zona può porre fine a 
questi avvelenamenti quo-
tidiani. 

Sempre in questi giorni 
l'analisi deUe urine di 9 
operai deU'Acna di Cesa-
no (siamo sempre a pKXihi 
chilometri da Seveso) ha 
dato come risultato pre-
senza di sangue; la dire-
zione dichiara che non 
può né confermare né 
smentire e che intanto 
nel reparto di quei nove 
operai, ce ne ha messi 
altri nove. 

Tutto è regolare, insom-
ma, per la Montedison: 
120 operai morti dal do-
poguerra nello stabilimen-
to di Cesano per cancro 
alla vescica; un numero 
imprecisato (si parla di 
15) operai morti sempre 
per cancro alla vescica 
ali'Acna di Cengio (SV). 
E le misure antiinfortuni-
stiche? Hanno dell'incre-
dibile: quando si verifica-
no le fughe di veleno, gli 
operai devono scappare 
dal reparto: tutto qui. 

Venerdì ore 18 presso la 
sezione di Limbiate, via 
Curiel (quartiere Case 
Sparse) riunione di tutti 
i compagni della zona. 
OdG: proposta di lavoro 
suUa nocività e iniziative 
da prendere. 

Oggi a Napoli 
i maestri elementari in corteo 

Giovedì 1. settembre, al-
le ore 9 a piazza Man-
cini si concentra il cw-
teo dei maestri elementa-
ri e dì scuola materna e-
sciusi dalle graduatorie. 
Venerdì mattina, 2 settem-
bre, tutti a Roma. 

Queste sono le decisioni 
uscite dall'assemblea svol-
tasi il 29 agosto presso la 
Camera del Lavoro, contro 
la volontà provocatrice di 
Malfatti e del provvedito-
re di Napoli, Maurano. 9 
mila precari e disoccupati, 
per il fatto che nelle do-

mande hanno dimenticato 
la dichiarazione di non 
aver riportato condanne 
penali, rischiano di non 
p<^r lavorare, grazie al-
la Iwo pretestuosa esclu-
sione dalle graduaotrie, de-
cretata dai funzionari ligi 
ad un governo antipopola-
re. La spinta di massa ha 
imposto alla CGIL-Scuola 
di N^oli di indire la ma-
nifestazione. Si tratta di 
lavorare fin da ora per-
ché tale spinta si trasfor-
mi nell'organizzazione dei 
disoccupati. 
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• UNA LETTERA 
SULLA 
« STAMPA » 

Cari compagni. 
vi invio un ritaglio de 

La Stampa con una bellis-
sima lettera che una car-
cerata . Pina Fucci. ha in-
viato a quel giornale. Spe-
ro che anche voi vogliate 
pubblicarla sul nostro. 

Michele B. 

« Una canzone. Remem-
ber Yesterdey. Ascoltan-
dola mi torna in mente 
una frase. "Chiariscit i!!!" 
che tu mi dicesti quel 
mattino nella cella 17, pri-
ma di lasciarci. Ti rispo-
si: "Chiarisciti t u" . Ora 
sei morta, ti hanno ucci-
sa. forse tutti quelli che 
tu credevi amici ti han 
già dimenticata ma io no, 
perché tu eri sballata, eri 
tutta pazza, ma come me 
volevi vivere, volevi ama-
re. 

« Quante cose volevi. 
Claudia Vaccaro? Ora so-
no nel dubbio. Chi di noi 
•due aveva bisogno di chia-
rirsi? Forse questo dub-
bio mi r imarrà per sem-
pre. Ormai tu hai trovato 
l'eterno riposo sotto la 
ter ra bruna, non posso 
nemmeno venire a depor-
re sulla tua tomba il fio-
re rosso che tu amavi, 
non mi resta che l'imma-
gine tua sbagliata, di 
quando per fa re sorridere 
le tue compagne di cella, 
ti mascheravi. 

« Come eri buffa, ma 
riuscivi a trasportarci nel 
tuo mondo fantastico. Io 
cinica, io triste, io alle-
gra, io Pina; oggi ti pen.^ 
so piccola Claudia e pian-
go. Chissà se nel mondo 
dove sei andata hai tro-
vato Ciriquana"? La desi-
deravi tanto la tua bim-
ba, la compagna di gio-
chi per il tuo Geronimo! 
Quante cose si desiderano 
e che il domani ci nega. 
A te lo hanno negato con 
quattro pallottole. Il tuo 
ultimo saluto è venuto dal-
la cronaca nera: "La 
maestrina uccisa ai mar-
gini di un prato". 

« Claudia, scrivo qui su 
Specchio dei tempi perché 

se qualche amico si ricor-
da ancora di te, porti un 
fiore a nome mio sulla 
tua tomba. Un bel fiore 
rosso, quel fiore che io 
oggi non posso portarti 
perché sono sepolta viva 
f r a queste mura. 

« Tu amico che leggi 
queste righe porta un fio-
re rosso aEa maestrina 
assassinata perché era 
stanca di vivere nel fan-
go. Io te ne sarò grata. 

« Ciao piccola Claudia ti 
dovevo un saluto. Un po' 
migliore di un "Chiarisci-
ti t u ! " . Ci ho pensato a 
lungo da quel giorno. 

Ciao ». 
Pina Fucci 

• PROVOCAZIONE! 
Il Movimento dei Solda-

ti democraticd della ca-
sernTa M. M u ^ o di Sa-
luzzo, denuncia la grave 
provocazione ai danni del 
l ' a r t . Favro, accaduta in 
questi giorni. 

I fatti: domenioa 14-8 
rientrando «n'accampa-
mento (si stavaiio svolgen-
do i campi d ' a rma) , per 
•una banai'e discissione un 
graduato 'riportava una 
ammaccatura al labbro, 
provacatagli dal Favro. 

L'artigliere resosi imme-
diatamente conto dell'er-
rore commesso si presen-
tava dal Tan. iMangiaca-
ipra narrando l 'accaduto 
ed assumendosi le pro-
prie responsabilità. 

•A questo punto la cosa 
poteva chi'Udersi con una 
'Meve punizione (consegna) 
per il reo confesso di 
« si grave delitto » — pen 
siamoci seriamente, ba-
ru f f a quotidiana f r a sal-
dati stanchi, spa-emojti e 
magar i un po' bevuti — 
ma cosa capita? 

ili mangiastecche Ten. 
•Mangiaoapra prababiknen-
t e suggestionato da troppi 
giornaldrti di guerra e bra-
moso di rapida e gloriosa 
canriera, coglieva il pre-
testo e scatenava l'inquisi-
zione... nuovo processo di 
Norimberga con il Ten. 
gi^udice, chiaramente ec-
citato dalle troppo abbon-
danti libagioni: i due ve-
nivano punibi e il tutto po-
teva cadere li. 

\ questo ipunto la novi-
'tà: ieri 24-8 l 'art . Favro 
è stato tradotto a l carcere 
mandamentale di Topino 
in attesa di processo. 
Commento: secondo noi è 
ridicolo ed assurdo che 
per una banale Qite un 
ragazzo dì 20 armi debba 
finire in carcere per non 
si sa quanto tempo. An-
cor di più se si conside 
r a lo stato psico-f'isdco in 

cui -si trovavano tiitti i 
soldati (è già il 4" cam-
po che da gennaio ci toc-
ca sarbdre), e considerati 
i ^ a v i sopPLBi e i grtBsi 
rischi pra- te nostra so-
ilufce cui •quotidiainamente 
siamo soggetti e ancora 
i notori fur t i di cui '(an-
che se non abbiamo pro-
ve p r e c i ^ s e no avremmo 
già inolbrato demmcda) si 
rendono probagomstì d no-
str i superiora. Cd si ver-
r à a dàre che non ci so-
no colpe specifiche, che 
questa è la regola del 'a 
vita miMtere, n^a se le 
regole sono sbagliate van-
no mutate e inoltre ci so-
no depositate presso il 
Parlamento 700.000 f i rme 
che richiedono 'l'abrogazio-
ne del codice militare di 
pace. 

Ci chiediamo inoltre se 
il fulgido ed encomiabile 
Ten. Mangiacapra avrebbe 
agito con lo stesso vigo-
re e 'la stessa dncom.p(ren-
sione se al posto dell 'ar-
tigliere incriminato — sol-
dato democratico — ci 
fosse stato qualoim'altro 
a lui più vicino politica-
mente? 
Movimento dei soldati de-

mocratici 

• GIÙ' LE MANI 
DA VILLA 
TORLONIA 

Compagni, 'la DC ed i 
revisionisti, dopo aver re-
galato un miliardo al 
« principe » Torlonia vo-
gliono ripartirsi la villa, 
destinandola a bassi inte-
ressi di partito, calpestan-
do i bisogni dei proletari. 

I compagni del Comita-
to Comunista Nomentano. 
inwitano i giovani ed i 
compagni ad un'ampia 
mobilitazione a settembre, 
per sottrarre la villa dal-
le grinfie dei bora, per 
destinarla a soddisfare i 
nostri bisogni. 

Ricordiamo che la villa 
consta di ben nove edi-
fici e di tredici ettari di 
terreno. 

Non ci vogliamo all'in-
terno. né le scuole private 
gestite da enti jeligiosi, 
né i lager-ospizio per an-
ziani come vogliono gli 
sgherri del governo « Ber-
lingotti ». 

Vogliamo che diventi un 
centro di riaggregazione 
e di lotta. Costruiamo un 
centro per i 'giovani pro-
letari, una mensa di quar-
tiere, un alleggio per i 
compagni che non hanno 
casa (fuori sede, barac-
cati), un centro di lotta 
aill'eroina. 

E' necessario, inoltre, 
organizzare una lista di 

M O i t ^ - i l - KACCa;e> 
'lotta di disoccupati, •usu-
fruendo dei fondi che il 
Comune stanzierà per il 
restauro della villa. Oppo-
niamoci al clientelismo 
degli appalti privati. 

Informiamo, inoltre, che 
organizzeremo sempre per 
settembre, una fes ta per 
discutere delle forme e 
dei modi per portare a-
vanti la lotta. 

1 boia non si illudano, 
siamo stanchi di pagare 
sulla nostra pelle i giochi 
del potere. Riprendiamoci 
ciò che è nostro! 

per il comunismo 
Comitato Comunista 

Nomentano 

• FORSE QUESTA 
LETTERA 
NON SERVE 
A NIENTE 

Forse questa lettera non 
serve a niente. In mezzo 
ai casini ci sono sempre 
stato e sono sicuro che 
ci resterò. Circa due mesi 
f a in un paese dell'Um-
bria una ragazza femmi-
•nista si è uccisa gettan-
dosi da un ponte, e nei 
•massi sottostanti ha trova-
to la sua nuova libertà. 

I parenti, gli amici, i 
conoscenti hanno placato 
la vicenda, ammettendo 
che era drogata, non ave-
va saputo 'accet tare la vi-
ta di « nostro salvatore 
Gesù! ». 

Già quella stessa vita 
che la spinta ad ammaz-
zarsi. Pe r -Tie. che la co-
noscevo è stato tutto di-
verso. La incontrai ad 
una dimostrazione a Pe-
rugia, e dopo aver par-
•lato di questo schifo d" 
Italia, mi disse che era 
•una omosessuale. Già. pro-
prio così, una di « quel-
•le », come la giudichiamo 
nei « compagni ». In un 
primo momento, all'apjja-
renza, sembrano persone 
« diverse », « anormali ». 

Le condanniamo, le uc-
cidiamo con una tortura 
che non è quella dei na-
zisti (o si!?), .Tia con una 
più tremenda: l 'emargi-
nazione. Mi diceva che 
non sarebbe resistita più 
tanto in questa vita! Man-
tenne la promessa, ed ora. 
la sua voglia di amare si 
è « sfracellata » in quei 
•scogli, sì, pr t^r io li. sot-
to il ponte. 

Ma certo, io mi scordo 
sempre che noi siamo cs-
vili. e quindi non possia-
mo capire chi rifiuta la 

n(Btra civiltà, chi vorreb-
be inventare un nuovo a-
more. Se con alcuni ami-
ci (che si dicono c< com-
pagni ») ; provi a 'parlare 
dell'omosessualità si met-
tono subito a ridere, e 
condiscono il tutto con 
quelle battutine ironiche e 
cazzose. ormai retoriche. 
Questi sarebbero gli anti-

conformisti!, i spavaldi ex-
t rapar lamentar i ! 

Io, come omossesuale, 
mi accetto così come so-
no, anche se trovo bar-
riere in ogni luogo, in 
ogni discorso. Già, anche 
se io mi riconosco nella 
mia personalità, fa rò la 
fine di tutti gli al tr i : dro-
'ga, o morte più violenta. 
Quanti bei discorsi si fan-
no sulla violenza, sulla 
repressione. Ma non ca-
pite che è violenza, è re-
pressione, anche quella 
che fa te su di me, e su 
tutti gli omosessuali? 

•Forse questa lettera non 
serve a niente, perché 
quando la leggerete, io sa-
rò già insieme ad Anna, 
nella nostra nuova liber-
tà! O forse c 'è qualcuno 
che mi vuole aiutare!?? 
No! è impossibile voi sie-
te civili, e non potete ab-
bassarvi a tanto! Vi alle-
go comunque 1.000 lire per 
il vostro giornale. Ma vi 
chiedo un favore: inizia-
mo a parlare dell'omoses-
sualità perché già ci sono 
state troppe vittime. Ora 
basta ! 

A pugno chiuso, 
Lin omosessuale 

di Perugia 
P .S.: Se c 'è qualcuno d' 

accordo con me mettiamo-
ci in contatto ed iniziamo 
questa lotta contro la ci-
viltà borghese, che ci im-
pone certi modi anche nel 
sesso. 

• HA RIFIUTATO 
LA DIVISA 

Roberto Francesconi di 
Brescia, detenuto dal 22 
JugHo in cella di isola-
mento presso la caserma 
£ Nino Bixio » in Casale 
Monferrato e trasferito in 
data 12 agosto al carce-
re nnilitare — o meglio 
« lager » — di Peschiera 
•per avere dichiarato il 
proprio rifiuto ad indos-
sa re la (tìvisa e di pre-
stare servizio militare ci-
vile. 

Si tratta di un ennesimo 
caso di repressione delle 
•istituzioni e del regime nei 

confronti di chi è consi-
derato « diverso ». 

« Diversità » di chi. co-
me Roberto, si proclama 
anarchico o di chi non 
accetta la imposizioni di 
un regime istituzionale che 
da un lato punisce dura-
mente chi chiede di vive-
re in una dimensione più 
libera, più umana e liber-
taria e. dall'altro, permet-
te a personaggi politici 
e pubblici operazioni lo-
sche e repressive. 

Il compagno, dall'isola-
mento del carcere di Ca-
sale Monferrato, rilascia 
la seguente dichiarazione: 

« Rifiuto di prestare ser-
vizio .Tiilitare; rifiuto di 
prestare servizio civile, 
•perché anarchico, cioè li-
bertario, quindi antiauto-
ritario: di conseguenza 
io Stato e tutti i suoi 
organismi. 

Stato, da sempre — per 
sua natura storicamente 
provata — sinonimo di 
sfruttamento di molti da 
par te di pochi; sinonimo 
di parzialità, di coercizio-
ne; sinonimo di repressio-
ne di ogni dissenso; sino-
nimo di conservazione e-
goistica di interessi pri-
vati, di corruzione dila-
gante e inarrestabile; si-
nonimo di ipocrisie, di ar-
roganza e di ottusità bru-
tale e esasperante. 

Stato, responsabile di 
ogni bruttura e stortura 
morale, di ogni rivolta, di 
ogni violenza e di ogni 
rabbia, perché — a sua 
volta — sinonimo di vio-
lenza continua e aggrava-
ta ai danni della persona-
lità della razionalità e del-
la autodeterminazione di 
ogni singolo individuo. 

Quindi la mia morale ri-
voluzionaria (cioè « rivol-
ta permanente con ogni , 
mezzo possibile e immagi-
nabile » contro ogni ingiu-
stizia e oppressione), vuo-
le assolutamente non un 
solo compromesso con ciò 
che aborro: a ogni costo 
e a qualsiasi rischio. 

Ma non è da credere 
che non saprò meditare 
freddamente e lucidamen-
te una risposta adeguata 
e altrettanto significativa 
alla violenza di cui oggi 
sono in balia, vittima in-
nocente. 
Brescia. 17 agosto 1977 

Un anarchico 
individualìta 

Roberto Francesconi 
detenuto nel carcere 

militare di Peschiera 
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C'è spazio In Italia per un consenso di massa 
attorno alla trasformazione autoritaria delia società, 

e una campagna di difesa 
delle istituzioni democratiche non può bastare. 

Anche la fuga di Kappler 
è stata usata per rinsaldare il patto di regime. 

t [ t ' 

Cominciamo dalla Germania. 11 capo 
democristiano Kohl ha didiiarato che 
«fmalmente il dramma è finito », e die 
la colpa è tutta dell'Itaiia che non si 
sbrigava a graziarlo. Quanto al governo 
sociaidemocrafcico, che per nove giorra 
se n'è stato zitto e contìnua a far 
orécchi da mercante, si sa « solo » che 
ha insistentemente richiesto la iibera-
zi<Hie di Kappler (esattamente come 
fece fin dal 1956 il governo DC) e 
che, appena rimpatriata, Anneliese Wen-
ger-Kappler gli ha telefonato per ras-
sicurarlo sul buon esito dcH'operazione. 

Intanto apprendiamo de la «solidarie-
tà, ammirazione e aspetto » di cui go-
dono i Kappla: da parte deU'« intera 
nazione germanica ». Leggiamo <iie 'la 
grande stampa è unanime nel giustófj-
care i'operaziMie, invitando, nel m ino -
re dei casi, a dimenticare «le ombre 
del passato» e alla comprraisicwie per i 
tedesdii, che non possono certo estra-
dare un compatriota in Ausland, in 
< terra straniera », come stabilisce del 
resto la Costituzione; o, più apertamen-
te, l egando al razzismo Miti-italiano, 
contro quei latini passiOTiald che tene-
vano dentro Kappler per un odio che 
risale al Medio Evo, e che si sono in-
ventati la Resistenza ^per passare dalla 
parte dei vincitori. Leggiamo dei gior-
nalisti italiani espuilsi da Soltau; della 
gente che ^ i d a agli anbifascistì tede-
schi « Impiccateli », « ^x>rchi comuni-

», « Andate a fa r compagnia a quei 
•ridicoli italiani»; della rinascita del 
nazismo, del boom di libri, dischi, 
gari con la faccia di Hitler, dei s<ki-
daggi con oltre il 50% di cinquantenni 
che dichiara che « Hitler noti era male » 
e d ie sarebbe favorevale a un ouovo 
esperimento nazista, mentre aiK)ena il 
45% ded 24-44enni dichiara io stesso. E 
®&nArerebbe di essere tornati indietro 
«M mezzo secolo se non fosse die il pre-
isente no i è mai uguale al passato. 

•Per sdngolare coincid«iza il Corriere 
della Sera, aimimciando «l'evasiooe di 
Kappier, pubblicava una recensione di 
Roochey di un libro su Weinrar. Vi si 
sostiene che la Germania del 1918-S3 fu 
la cu'Ua di tutti i mali del nostro tem-
po, coriK prima società dndustriaìe jk t -
missiva in cui scsio ^ t i inaugurati il 
d imezzo per l'autorità e do stato, ail tra*-
(rorismo, la promisouità s e s suA, i ca-
pellond, l'odio p ^ la socialdemocrazda, 
ecc.; quiiidi, per non fare ia stessa tra-
gica fine, (Mamoci dentro con ite. difesa 
dello stato, dell'autOTità, ecc. 

Ora, a parte le infamità di Romiiey, 
la coincidenza è azzeccata, perché fu 
{B îprao nella Repubblica di Wetoar che 
fu fabbricata, col sostegno della grapde 

C'è sempre 
un complotto 

di mezzo 

stampa e i soldi dei grandi capitalisti, 
la Dolchstosslegende, la leggenda della 
« pugnalata alla schiena », per cui l'in-
vitta G^mania imperiale sarebbe stata 
sconfitta per il disfattisnM) e la sower-
sdone diffusi néEe retrovie dai rivolu-
zionari; e insieme i •miti del «complotto 
intemazionale ebreo-bolscevico » anti-
germanico e della superiorità della raz-
•m tedesca, che aprirono la strada al 
najasmo e sembrano oggi riecheggiare 
in certe cronache d'Oltralpe. Vi fu ai-
tara cioè un primo tentativo di susci-
tare un cosenso di massa a una tra-
sformazione autoritaria dello stato, rico-
piando in parte i metodi di propaganda 
propri dei partiti operai, e codlaudando 
strumenti ^ formazione del consenso 
che ritroviamo oggi, tipo ili mito del 
•« compitato ». 

145: unì 
ta via d 
mburgo 

RAGIONANDO 
SU KAPPLER: 

M A FINR 
VERAHEI 
C O M E LA 
G E R M Ì M 

La diffenenza tra allora e oggi sta nel 
fatto che il tentativo iriiisci a lo ra solo 
in parte, almeno itólia classe operaia; 
e ài nazismo andò al potere dopo uno 
scontro frontale e aimi di guerra ci-
vile. Oggi invece, a differenza dele 
dittature fasciste « classiche », le tra-
sformazifoiii autoritarie dello stato avrwi-
gono dai^rtntto in base a qualche pat-
to tra capitalisti e orgamzzazloiil uffi-
ciali della classe operaia, generaMzzan-
do un modello che ha fatto anch'esso 
le sue prime prorve negli anni '30 cx)l 
New deal rooseveltiano in USA, ma che 
sa è andato perfezionando e ha sivàkgjpa-
to mezà di forinazione del consenso-
sottonHssdone moOto più sofisticati. 

Il rapporto qui stabilòto tra nazifasci-
smo e attuaM ptrocessd di trasformiaziiane 
della società e dello stato, che suscita 
ila pirotesta di tanti •« demoaratìci » no-
stirani, è ormai incant^tebile. Ho già 

accemato alla riesuanazicsie di certi stru-
merntd di propaganda tìpici del nazismo, 
come il nuto del- «con^lotto», l'inven-
zione <M un fantomatico « nemico in-
terno » dipinto con faibtì ^ attribiatà 
del Male e del Caos, e come Straniero, 
cioè come estraneo e manico dei sa-
cri princìpi nazdonaM ufficiailmente san-
citi. Abbiamo •visto così additare d nuo-
va «ebrtó» ned gdo^ni, 'gli emarginati, 
ecc.; e tornare in voga, col peso di un 
insuilfto, l'aggettivo « straniero » fin nel-
le dichdarazdond ufficiali dei segretari 
dei due megapairtitì di regime. Sono 
noti i ritorno e il peggioramento di nor-
me giuridiche e l a b ^ t e in regime fasci-
ste, l'abbandono accelerato dei reàdui 
'vincoli di rigido gairantismo. delle liber-
tà individuali e di carretta ratqM-esen-
tahza democratìca. 

Ma soprattutto è rintero fnnzionamCT-
to delle moderne democrazìe borghesi 

che viene oggi trasfwmato in saiso 
fascistizzante e autoritario, con i gran-
di mezzi di comunicazione, le varie di; 
scipMne « scdentìfidie », i partìtì, _ ttóti 
concordanente impegnati a fomaiP# 
base ideologica, da imponre su tutta te 
società come criterio unico per esserM 
riconosciitó membri, e quindi meritevoli 
di escfloBìva tiAela giuridica. 
ad esampio, quando partano oggi di 
gi di polizia, l'ordine che vogliono im-
parai non è più «l'ardane pubbKco» àd-
le società prOtoMberaM, inteso come (b-
fesa «neutrale» dello status quo, nia 
•un ordine «aggettivato», di rari si 
cnfica doè la «qualità» ideologica (» 
cosiddetto * ordine democratico»), 
ordine politico, che esige da fedeltà ai 
princìpi « i d e ^ » consideirali dai g o ^ 
nanti dnddspensabili alla cc«iserva2s00e 
dello stato di cose presentì. Una 
cezione andie qim inaugurata cm <» 
dine fascista » di caifctava memoria, e c^ 
ha oggi nella fedeltà 3ir«)osta per 
all'« ordine fondamentale Hberal-den^ 
cratìco j> della repubblica b o r g h i 
desca la sua piena realazzaziooe. 

Questa tende«2a è og& assohi^e"" 
omogenea in tutte le società 
talistìche. QueIHo che cambia da 

i paese, ; 
astenti tr; 
« spinge 
»Ja2done. ] 
compreso 
bidenti, d 

Così in < 
coprenza à 
^ potenza 
pito di 'rin 
e nel qiK 
delb rivol 
i rapporti 
Fevoli che 
pw passai 
mÉii nazij 
peggiori < 
'liste, raz2 

ulterio: 
frettato a 
tizia bava 
•to a fasci 
raggiunto 
sabili. 

E ciò H 
tutto aiba 
'tìvo di cq 
^ accus! 

'gofven 
<juaa un 
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>45: una svastica viene scalpel-
la via da un edificio pubblico di 
mburgo 

INREMO 
lMENTE 
ELA 
n/NIA? 
in senso 
1 i âai-
varie di-

tìtì, tutti 
mri^ una 
i tutta la 
r esserne 
tneritevoli 

Per cui. 
gi di leg-
;Mano im-
Hco» dei-
come di-
guo, s® 

jd si spe-

logica (f 
co»), f" 
'edeltà ai 
lai gover-
jervazionfi 

Una con-

xn «l'**' 
ria. e che 

per iegge 

>ral-denio-

gbese te-

le. 

jntameo'® 

tardocaP'-

da pa^ 

i paese, secando i rapporti di fcH^ e-
ŝ terrti tira Je cflassi, è il grado in cui 
« spinge sull'acceleratore deJla sua at-
>"32)10116. Ed è su iquesto sfondo che va 
JonH)reso i'uso diverso, ma a fini coin-
cidenti. deHa vicenda Kappler. 

Così in Germania, un paese riie la coo-
""'•enza interimpeTialistica e 'la politica 
m potenza ha fatto a brandéHi e riem-
p a di Tdmpiantì e di miMoinii di profughi 
e ^ quale, dalla sconfitta sanguincsa 
pella Mvduzaane proil^ria negli anni '20 
1 Tapportì di forza sono assai più sfavo-
^oli che da iwi, Kappler viene usato 

passare un colpo di spugna sud cri-
nazisti, favorire il risorgere delle 

J^piori omceziond autoritarie, naziona-
razziste, revansciste ecc.. e dare 

^ulteriore giro di vite, come si è af-
irettato a richiedere il ministeo di po-
^aa bavarese, a un sisteira die, quan-
™ a fascdstizzazione istituzionale, ha già 
rag^to novelli altrove <ancora) impen-
sabili. 

. ^ in x j u a ^ in cui appare del 
^ subalterno e Annientate il tenta-

di copertura a sinistra di un Brandt 
^ accusa di tolleranza verso il nazssmo 

'governo socdaidemocratico che, per 
^ ^ «n decennio e anche sotto da sua 

guida diretta, si è reso responsabile del-

la più feroce legislazione ildiberafle oggi 

esistente nel mondo oapitalisitdco; e in 

un paese in cui comimisti e antifascdstd 

sono esclusi da tutti i puiAdici impie-

ighi, in cui il E P D d'osservMtza. mosco-

vita (quello che per obteoere licenza di 

circolazione jha ca^nceUato per primo la 

ddttabura del prolebariaito dai suoi sta-

tuti) è stato recentenMsite dichiarato 

partito anticostituziionaie, mentre il par-

tito netHiazista è legittiniato e protet-

to, migliaia tM cmimdnaJa di guerra fan-

no vita beate, e Kappler intescherà la 

pensdooe di generale deUa Wehrmacht 

arretrati con^iresi. Un'uscite che oiltre-

itirtto Brandt e coflleghi finàranno per 

pagare elettoraikmente e cedendo il go-

verno a Strauss, vista la difficoltà di 

un ùlteriare uso della socdaldemocrazda 

tedesca a fini di controllo sociale, con 

le orescentd contraddizioni die la sua 

linea suidda sta ormai aprendo ai suo 

intemo. 

Contro I lager 
di ierL 

E quelli di oggi? 

Così in Italia, dove una sconfitta tan-

to pesante non c'è mai stata e la Re-

sistenza. almeno in alcune regioni, è 

stata un fatto ^ massa; e dove quindi 

il certificato m garanzia per essere 

ammessi nella parte « re^xjnsabile-orga-

nica-giajsta-produttiva » della popolazio-

ne è diverso, e prevede ancora requisi-

ti ctMne un ferreo « antifascismo » re-

tix)spettivo, un fiero odio per i boia 

defunti, ohi profondo disgusto per i lager 

di 30 anni fa, ecc. — oQtire ovviamente 

al più religioso rispetto per le « leggi » 

dell'economia di m^-cato e del'accumu-

lazione del capditafle — Kappler viene 

usato come una provvidenziale occasio-

ne per dare una rivemddata di «anti-

fasdsmo » e credibilità democnatìca a 

un regime ohe altrimenti avrebbe ben 

pochi motivi per rivendicarli. Si puni-

scono dunque a tamburo battente qual-

che getMrale e coiormello, d si mostra 

offesa col governo tedesco (ma subito 

sa scopre che era una mossa concorda-

ta), si fa a gara per denundare «in-

certezze e negligenze ». 

Intanto la grande stampa coglie l'oc-
casione per cbdarire che siamo sì un 
po' sbadati, ma tanto più umani e de-
mocratìd di quei mangiapatate di te-
deschi, spede poi «favanti ad un mala-
to; che insomma queìM che parlavano 
di germanizzazione avevano preso una 
bella cantonata. Il POI fa a gara con 
la D C per ribadire la ccaidanna di ten-
denziose campagne che cercavano di 
rappresentare l'Italia come un paese re-
pressivo, e che bisogna sì estirpare « le 
male erbe), ma evitare soprattutto che 
si sparga la sfiducia « nella capadtà 
riformatrice del governo e nel'affida-
todlità di alcuni carpi delio stato» '(si 
accettano scommesse sidla paternità del-
la dichiaiaziione: DC? PCI? DCI? PDC?). 

Si inscena cosi un chiassoso spetta-
colo per convincere la gente che l'Italia 
è vaccinata da germi fascistoidi e ger-
manizzanti, proclamare il decalt^o della 
« Repubblica nata dalla Resistenza », 
mentre dietro le quinte tutto si riduce 
a un indegno m^cato sui « nuovo » or-
gaiùgramma deUa macchina statale, on-
de potenziarla e reiderla più fimzionale 
per i « nuovi » metodi di stabilizzazione 
e controllo sociali, al prepensionamento 
doè di qualche uffidale nostalgico di 
metodi più spicci e grossolani in cam-, 
bio deil'inamovibiEtà imperitura dei mi-
nistri de. Per questo ifeultato misera-
bile ingoiano e cercano di far ingoiare 
He bugie e gli indecenti contorcimenti di 
un ministro (chi ricorda già più la vali-
gia, la « tedesca nerboruta », lo spion-
cino, il piUTucchiiK) di Lattanzio, U suo 
sfrenato amore per la poltrwia?), l'im-
bavagliamento governativo d'una vecchia 
suora, l'oltraggio ai sentimenti antifa-
scisti (questi sì autaitici) di mfliMii di 
proletari. 

E i conti alfine tornano. Anche in I-
taiia il ccaso Kappfler», come tutìà gli 
< scandali » di questo sistema assassino, 
dalla diossina al terremoto, s«ve a rin-
saldare ai vertici della sodetà un patto 

infame, fatto di omertà e lottizzazioni, 

a perfeàwiare gli strumenti di un con-

trollo sociale sempre più autoritario e 

totalizzante, a lanciare campagne d'opi-

nione per rmsaldare «Q'orgoglio e la 

concordia naziwiali », e procacciare con-

stisi a questa « democrazia », perché 

ipossano quanto prima procedere ad at-

trezzarsi meglio contro la sovversione 

« straniera » con nuove misure liberti-

cide, a disseminare fabbriche e centrali 

della morte, ecc. 

Dairitalia alla 
Germania 
la strada 

è ancora lunga 

Ciò detto, per quanto riguarda le prò-
^jettive, concludo con due osservazioni 
ipersonali che spero rilancino il dibat-
tito: 

1) bisogna ormai ccmstatare che i) 
tentativo di creare un consenso di massa 
a un progetto di trasformazione autori-
taria desH'intera società, per la prima 
volta dai dopoguerra, sta avendo un 
certo successo. Io non credo affatto che 
la partita Sia giocata, o che si sia da 
noi ai MveMi deMa Germania. Ma non 
bisogna rifuggire dal dire le cose come 
stanno: il tentativo, condotto sia a li-
vello econranico che ideologico, di ri-
strutturare la composizione materiale 
delia classe e di isolarla da altri strati 
proletari, cambiando insieme la testa 
della ma^ioranza degli italiani, ha fat-
to dei passi avanti". Conosco cc»npa©DÌ 
che risponderebbero che questi settori 
di classe possMio solo essere «rieduca-
ti » col « terrorismo proletario ». Io cre-
do che la situazi<Hie ponga altri pro-
blemi ai rivoluzionari; 

2) nella presente situazióne, campa-
rle puramente di opiniraie, iniziative 
puramente democratiche sembrano sem-
ine più insuffidenti. Certo, una buona 
«Mitroinformazione, non frettolosa, è og- . 
gi indispensabile. Può servire a far sì 
che certe «Mitraddizioni non rimangano 
puramente di facciata, e accentuare il 
baratro che sempre più separa i gover-
nanti dalle masse. E di gran lunga più 
importante può essere la md>ilitazione 
di massa su questi temi, la quale, pur 
se i ministri resteranno al loro poko, 
può sempre mettere in moto processi di 
chiarificatone e ag^egazione utilissimi. 

Ma non si riesce tuttavia a liberarsi 
dalia mortale sensazione che a tirare 
le fila sia poi sempre qualcun altro, 
e a noi resti la parte del bitffone di 
corte, non esclusa Lotta Continua «se-
condo-quotidiano-poMtico-d'Italia ». 

Come sempre così quello su cui dob-
biamo veramente rioMninciare a discu-
tere SOTO i destini c^gi della lotta pro-
letaria di massa. Sta per cominciare un 
nuovo autunno e occorre al più presto 
riannodare le fila del processo di co-
struzione dell'opposizione di massa ala 
miseria del capitale. Ci attende una 
lunga lotta di resistenza, ma assoluta-
malte essenziale, in cui lo scontro è 
giunto a t ^ estremi da mettere in pa-
lio, ccane mai è stato da tempo, J'esi-
jstenza stessa deli'axitonomia deUa clas-
se, della sua intelligenza, fantasia, vo-
glia di vivere collettive; a questo scon-
tro, checché si dica della particolarità 
dei tempi di ciascuno, sono legati, sen-
za residui, i destini della nostra fefli-
dtà persOTiale, ed esso chiama ciascu-' 
no di noi, 'senza scappatoie, a fare i 
conti col proprio destino esistenziale. 

Può anche essere utile accodarsi all'in-
decente balletto di chi oggi, lavorando 
assiduam«ite alla drastica limitazione 
delle libertà individuali e <A costante 
soffocamento della libertà di espressio-
ne deHe masse, fa professitme di anti-

, fascismo e fa mostra magari di volere 
la testa di qualche ministro. Ma chi non 
ama la parte di quel tale che tornava 
raccontando «me ne hanno date, ma 
^ e n e ho dette! », deve covincersi an-
che che questo non può bastare. 

Michelangelo Spada 
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sii: 

Sugli 
incidenti 
a Napoli 

Riceviamo e pubblichia-
mo una lettera che sarà 
probabilmente utile per 
sviluppare un dibattito, 
anche in vista del conve-
gno di Bologna. 

Foligno. 30.8.77 
Compagni. 

«Una mezza verità è 
una mezza bugia » : quan-
to ciò sia vero è confer-
mato da come il giorna-
le ha presentato la ma-
nifestazione di Napoli del 
25 contro la repressione, 
alla quale ho partecipato 
insieme ad altri compagni 
di Foligno. 

Mi riferisco piii esplici-
tamente all'articolo com-
parso sul giornale di sa-
bato 27 (« Napoli: un gior-
no di provocazioni ») che 
risulta sostanzialmente di-
viso in due parti : la pri-
ma, breve, in cui si fa 
•un resoconto dell'anda-
mento della prima parte 
della manifestazione, ri-
portando l'intervento di 
Petra Krause e enumeran-
do gli interventi successi-
vi: la seconda in cui si 
presenta l'aggressione del-
la polizia al corteo (che 
in verità non era poi co-
si "spontaneo", n.d.s.) e 
le provocazioni contro 
Finto. 

Bene, compagni, io cre-
do che il metodo con il 
quale è stato redatto l'ar-
ticolo, sia viziato. Perché? 

•La manifestazione ha 
vissuto due momenti di-
stinti di cui è stato privi-
legiato quello della provo-
cazione poliziesca, e que-
sto può starmi anche be-
ne. Non mi sta bene in-
vece la "cronaca" relati-
va adla fase iniziale della 
manifestazione e agli in-
terventi dal palco. 

Non si dice, per esem-
pio, che il compagno di-
soccupato e lo stesso 
Mimmo Pinto avevano 
proposto di f a r e un'as-
semblea per approfondire 
la discussione sulla re-
pressione e che, appena 
finito l'intervento del com-
pagno disoccupato, si so-
no alzati in piedi una de-
cina di autonomi a stril-
lare "corteo-corteo ", sen-
za spiegare a nessuno 
•perché bisognasse farlo e 
andandosene via subito 
mentre dal palco una 
compagna invitava le don-

ne a restare all'assem-
blea. Anzi, il motivo del 
corteo, a detta di una au-
tonoma che stava vicino 
a me, era che Napoli do-
veva sapere... e quale 
maniera migliore c'era se 
non fa re un corteo e ur-
lare slogans del tipo « ros-
se, rosse, rosse, Brigate 
Rosse »? 

L'assurdità di un simile 
comportamento è a mio 
avviso, palese. Ma non si 
t ra t ta solo di questo: gli 
autonomi hanno avuto fin 
da subito un atteggiamene 
to antidemocratico e pre-
varicatorio nei confronti 
della maggioranza d e i 
compagni. 

Perché l'articolista non 
dice che prima che ini-
ziassero gli interventi dal 
palco gli autonomi aveva-
no già provato a fa re il 
corteo (calpestando subi-
to la volontà della mag-
gioranza e la natura del-
la manifestazione), e che 
poi c 'è stato un fronteg-
giamento a colpi di slo-
gans con il servizio d'or-
dine di OP? 

Infine, mentre i'« auto-
nomia operaia » partiva in 
corteo, stava parlando un 
compagno operaio del con-
siglio di fabbrica della Se-
lenia che spiegava come 
cammina la repressione in 
fabbrica, che a me e, co-
me credo, alla maggioran-
za dei compagni, interes-
sa molto pili che prendere 
le sprangate dalla poli-
zia. Chi affermava che bi-
sognasse discutere per su-
perare la confusione, ave-
va ragione. Non farlo è 
stato un errore, e la con-
fusione è piiJ grande. 

.'Allora, caro Lotta Con-
tinua quotidiano, la veri-
tà non si nasconde, spe-
cialmente quando serve a 
smascherare una pratica 
politica che non si condi-
vide (perché non la con-
dividiamo, vero?). E poi, 
se qualcuno dice che noi 
« copriamo » e « media-
mo », non gli si può dare 
torto. 

Saluti comunisti. 
Rango 

P.S.: Alle manifestazio-
ni vedrei di buon occhio 
l'amplificazione funzionan-
te e il servizio d'ordine 
(con compagni che sanno 
perché lo fanno) di Lotta 
Continua. 

Questa mattina Marco Pannella, a no-
me del gruppo parlamentare radicale, ha 
pre.sentato un'interplelanza al Consiglio dei 
Ministri sull'aggressione contro Mimmo Pin-
to a Napoli, durante la manifestazione e do-
po, nella questura stessa ad opera di agen-
t in borghese. « Il problema non è perso-
nale ne partitico — ha detto — Pinto come 
noi, è abituato alle aggressioni di Stato e, 
come noi, sa difendersi. 

Il problema riguarda il parlamento e il 
governo. E chi è responsabile degli assassi-
nii di Giorgiana Masi e di tanti altri? E' 
possibile che in tanti non ce se ne accor-
ge? Domani pubblicheremo i testi dell'inter-
pellanza DP e de! gruppo radicale. 

/Im6i-/I1-C0HP/I<9NI 

Le sei foto sono state scattate a Napoli in oc-
casione della manifestazione per Petra Krause 

TELEfONATEOQN! GIOR^ ENTRO E NON OLTRE LE OHE 42. -

• NAPOLI 
Venerdì 2 settembre, alle ore 17 all'università 

centrale, assemblea: i compagni arrestati -il 25 ago-
sto; discussione sul raduno di Bologna. 

• EMPOLI 
Venerdì 2 settembre, in sede in via Lavagnini 

19, riunione di zona sulla preparazione della festa. 
Tutti i compagni sono invitati a partecipare. 

• GENOVA 
Giovedì 1. settembre alle ore 21 presso il co-

mitato di quartiere del centro storico di via S. Ber-
nardo 70, riunione preparatoria di tutti i compagni 
interessati alla iniziativa di una manifestazione il 
giorno 11 settembre contro la repressione in Cile e 
in America Latina, per la liberazione dei compagni 
incarcerdati in Europa e in Italia e per la discus-
sione sul convegno di Bologna contro la repressione. 

• PER DARIO FO 
I compagni di Oristano, vista l 'arretratezza cul-

turale delle radio locali e il predominio clericale in 
cui è imprigionata la nostra città, chiedono di met 
tersi in contatto con il compagno Dario Fo per or 
ganizzare uno spettacolo per i primi di ottobre, per 
un progetto di radio democratica. Telefonare (non 
oltre 0 10 settembre per motivi di organizzazione) a 
Peppe 0783-73.679 (orario negozi). 

• TORINO 
Venerdì 2 alle ore 20,30 assemblea dei compagni 

^i Torino in corso S. Maurizio 27. Odg: discussione e 
preparazione del convegno di Bologna e ripresa dell' 
iniziativa. 

• ROMA (Avviso ai compagni della reda-
zione romana) 
Per permettere a tutti i compagni di partecipare 

alla riunione che si terrà il 2 settembre alle ore 18 
nella sezione di San Basilio sul proble.Tia della casa 
la riunione per la redazione romana è spostata a lu 
nedì 5 settembre alla sezione Garbatella in via Pas 
sino 20 alle ore 18. La riunione è aperta a tutti 
i compagni interessati alla preparazione delle quat-
tro pagine romane. 

• CREMA 
Festa popolare per i giorni 2, 3. 4 settembre 

alla colonia Seriano. Programma: venerdì: complot 
to bolognese con Radio Alice, audiovisivi, menestrelli 
di Bologna... senza Zangheri e senza tortellini. Sabato: 
musica e canzoni con Pino Masi. 'Etomenica: Franco 
Trincate. Ed inoltre per tutti i tre giorni: maschere, 
drago, giochi irriverenti, gioco dell'oca, frizzi e lazzi. 
Ottimo vino e cibi vari. Venite tutti! Un invito par 
ticolare ai compagni di Casalmaggiore. 

• APRICENA (Foggia) 
Giovedì 1. settembre alle ore 19.30 si terra una 

manifestazione antifascista contro la fuga del boia 
nazista Kappler. Il concentramento per i compagni è 
davanti al comune. 

• ROMA: (Cooperativa romana di lavoro e 
di lotta) 
Venerdì 2 settembre alle ore 18, assemblea alla 

Casa dello Studente per discutere sull'urbanizzazione 
del territorio e sui programmi da presentare al co-
mune e alle circoscrizioni. Tutti quelli che devono 
iscriversi portino L. 5.000. 

• VIMODRONE (Milano) 
Sabato 3 settembre alle ore 14,30 presso la re-

sidenza per anziani di Vimodrone, assemblea aperta 
a tutte le forze sociali e politiche per il codnvolgi-
mento nella lotta per l 'apertura del corso infermieri. 
Sono invitati tutti i compagni della zona. 

• BOLOGNA 
Oggi alle ore 16 riunione nazionale di Zut-A'tra 

verso al circolo « Il Picchio » in via Mascarella. 

• AVVISO AI COMPAGNI 
Per i compagni che hanno lavorato al giornale 

in luglio e agosto. Vorremmo fa re una riunione, data 
proposta domenica 11 settembre per confrontare le 
impressioni che abbiamo avuto in queste settimane 
lavorando alla redazione. Ci sono problemi per 
città dove vederci: dipende dal numero di co.Tipagni 
che ci partecipano e dalle loro sedi. Pe r questo J 
compagni che sono interessati aUa cosa telefonino si 
giornale chiedendo di Lillo. Settimana prossima dare 
mo notizia della città e deHa data della r i u n i o n e - • 
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Questa volta 
parliamo 
di cimiteri 

Urbino, 31 — Dove sono 
Elmer, Herman, Beri, 
Tom e Charley, / l'abuli-
co, l'atletico, il buffone, 
l'ubriacone, U rissoso? / 
Tutti, tutti, dormono sulla 
collina. (E. Lee Masters>. 

Anche ad Urbino i mor-
ti dormono sulla collina, 
su quella di San Bernar-
dino. H cimitero, però, è 
diventato insufficiente ed 
il Comune — il PCI ha 
la maggioranza assoluta 
— ha bandito un concor-
so per un'idea di amplia-
mento vinta dal progetto 
di Arnaldo Pomodoro con 
il solo voto contrario del 
rappresentante della DC. 

La proposta è suggesti-
va: realizzare nel ventre 
della collina una spacca-
tura a forma di croce con 

/ 

elementi sculturali di ce-
mento sulle pareti come 
moduli di contenimento 
deUe tombe; un percorso, 
un camminamento aperto 
e libero in diretta conti-
nuità con il verde del 
prato e degM alberi attor-
no. Un luogo di sepoltura 
antiretorico e senza diffe-
renziazioni (non più cap-
pelle per possidenti o 
squallidi « colombari » per 
proletari) risolto con una 
f o r m u l a insolitamente 
semplice e pulita, con un 
costo non superiore alle 
soluzioni ban^i e squal-
lide correntemente propo-
ste dagli uffici tecnici de-
gli enti locali. 

Ma così come è diffici-
le muoversi nelle contrad-
dizioni del vivere quoti-

diano, altrettanto ostico è 
ocuparsi delle que^iraii 
della morte. Lo dimostra-
no le vicende urbinati, 
che dal progetto Pomodo-
ro hanno trovato occasio-
ne per rivelare lo spiaz-
zamento dell'opinione pub-
blica rispetto ai modi (e-
tico, sociale, civile) con 
cui affrontare i temi del 
morto privato (di fami-
glia), del morto pubblico; 
della paura e del fetici-
smo; dell'inconscio a cui 
ancora larga parte delle 
irrazionali motivazioni dei 
nostri comportamenti van-
no riferiti. Così infatti al-
cune riserve di «opportu-
nità ambientale/ecologica» 
sorte all'interno d e l l a 
commissione edilizia co-
munale, amplificate vol-

Urbino - Cimitero Pomodoro 

Urbino - Cimitero Pomodoro 

garmente da Comunione e 
Liberazione, che le ha 
sviluppate in senso « con-
tenutistico » rifacendo il 
verso all' assessore DC 
Fontana, storico dell'arte, 
(0 cimitero di Pomodoro 
non ha da farsi poiché è-
un attacco pagano e .ma-
terialista al senso religio-
so del culto dei moRi de-
gli urbinati — sic —) non 
hanno trovato nella popo-
lazione la decisa risposta 
che il loro qualunquismo si meritava. L'autoritari-
smo pedagogico del PCI ' 
ha poi preteso, con una 
mostra e con due dibatti-
ti, di organizzare un con-
senso a posteriori invece 
di chiamare a gente a 
partecipare attivamente 
alla discussione ed alla 
elaborazione delle propo-
ste dei progettisti ed ha 
bloccato, negandone le 
premesse ed il metodo, 
una riflessione collettiva 
di straordinario valore an-
tropologico e culturale. A 
questo proposito ci pare 
che il modo più « vivo » 
e poetico di considerare il 
dopomorti sia queUo vo-
luto da Ciu Eii-lai (le ce-
neri sparse ai venti ed ai 
fiumi della Cina) ; non 
quello subito da Mao, im-
balsamato e relegato in 
un mausoleo dalla falsa 
retorica dei nuovi manda-
rini di Pekino. 

Pertanto, nella respon-
sabile impossibilità di pro-
porre la cremazione per 
tutti. Pomodoro ed i suoi 
coUaboratori hanno scelto 
una mediazione che te-
nesse conto delle tradizio-
ni, ma che non rinuncias-
se ad affrontare alcuni 
nodi del problema. Hanno 
cercato nell'armonia delle 
strutture murali con la 
natura, un livello di ri-
composizione egualitario 
al di sopra e contro la 
divisione deUe classi, re-
cuperando, nel rispetto 
più rigoroso delle coscien-
ze religiose, la laicità di 
una prospettiva progressi-
sta. 

A nostro parere, per in-
ciso, emergono però alcu-
ni limiti legati al tecni-
cismo ed alla monumenta-
li tà (vagamente alla Re-
dipuglia, per ' intenderci) 
dell'insieme, che burocra-
tizzando le angosce e ne-
gando i vecchi simboli, 
manteng<Hio il gelo ano-
nimo deUa solitudine, nor-
male condizione di esisten-
za in questa società, sen-
za offrire uno spazio pos-
sibile di racconto e di ri-
cordo su cui intervenire. 
Ma su questi punti sarà 
interessante tornare sti-
molando e raccogliendo le 
ri/essioni ed i contributi 
della gente. Contro que-
sto progetto, dopo l'ambi-

gua e reticente levata di 
scudi di Italia Nostra, si 
segnala una minaccia di 
occupazione della collina 
da parte di Comunione e 
Librazione nel caso che 
i lavori abbiano il via 
(sui vari insediamenti edi-
lizi sùUe colline circostan-
ti questi signori non han-
no sentito il bisogno di 
parlare o di fare manife-
sti!). Vedremo nei pros-
simi mesi, quando, maga-
ri, qualche esteta di sa-
grestia, ottenendo da un 
PCI dispiaciuto ma dir 
sponibile, la revoca del 
progetto Pomodoro, potreb-
be, chiamando l'operazio-
ne « ampliamento del ci-
mitero negli alvei della 
tradizione », proporre di 
nascondere con un po' di 
cipressi un certo numero 
di « villette pluriloculari » 
da costruirsi accanto a 
quelle attuali; ricevendo 
il placet di Italia Nostra 
e d e ^ intellettuali osser-
vanti. E della Curia, for-
se proprietaria deUe aree 
adiacenti la coUina, suUe 
quali ...tanto ^ alberi 
fanno giardino, magari 
potrebbe riuscire ad otte-
nere anche qualche licen-
za di costruzione. 

Con il parere sfavore-
vole della commissione e-
dilizia, beninteso. 

Giorgio Forni 

TRE PASSI NEL VOCABOLO 
«Un felice accordo f ra precisione linguistica e sobria chiarezza di for-ma », questa l'autodefini-zione del dizionario della Hngua italiana II Novis-simo Melzi. Ma vediamio megilio. Pagina 319, «De-siderio »: « s. m., atto del-la volontà, che consiste nel desiderare un bene che non si possiede o è venuto meno, di cui si sente la mancanza... ». E così il desiderio viene de-finito come una mancan-za e non come produzione del reale, viene così spo-stato verso la paura di mancare, viene definito, sdiacciato. <^attro righe di esorcizzazione. Parole «he definiscono, che ten-t ^ o di eHminare ogni ca-rica eversiva a situazàora, parole, idee, soggetti dif-ferenti 

Capacità del linguaggio ordinato di riportare tutto al proprio ordine, perché al di fuori di esso è im-mediatamente distruzione dei codici, eversione. 
« Dadaismo: s. m., scuo-la artistica originale pei concetti insofferenti della logica e delila tradizione ». E Tristan Tzara che ur-lava: « Dada non signifi-ca nulla... Come si vuole ordinare il caso? » viene soffocato nella pagina 306. E' arrivata proprio ades-so la lettera di alcuni compagni (vedi la pagina delle lettere, forse) che invita ad una < Lotta di lunga Risata » e jincora : « Sarà una risata che li seppellirà... » ma il nostro Melzi è invece siila stra-da di seppellirla lui la risata, ne ha paura e la svuota c<m sette parole: 

« s. f., un ridere smode-ratamente; im ridere per beffa ». 
Un vocabolario d ie di-venta una chiara chiave di lettura di un 'linguag-gio che non può sfuggire alle leggi del capitale, di un linguaggio ridotto a semplice strumento di produzione, ridotto entro canoni precisi. 
Salta dunque agli occhi la capacità e la volontà di rimozicwie, all'interno del linguaggio stesso, di ogni contraddizione, ridu-cendolo a pura e semplice riproduzione del capitale, a sua etemizzaaicHie. 
Qua e là figurine di «piallacci, asparagi, pxali della cuccagna (« s. f., paese immaginario pieno di piaceri »), giunti carda-nici, ofiercoK brandiiaii e così via uno vicino al-

l'altro, senza che si toc-
chino. E' così che aHa 
voce « Signif icare » se-
gue: « . . . f a r intridere/ 
Esprimere il valore e la 
forza ». 

Proprio con la forza 
dell'espropriamone della 
creatività il linguaggio 
diventa una macchina di 
dominio, di rappresenta-
zione di una realtà che 
viene data come naturale. 

Righe di pdcmnbo che de-
limitano spazi di soprav-
vivenza, una sopravviven-
za assicairata solo nd ri-
^setto del discorso ordi-
nato, fuori di ciò è il 
terrore deiUa decodifica-
zione, della riappropriazio-
ne, della trasformazione 
delia realtà. «Realtà: 
s. f., quaMtà di ciò che 
è reale; sostanza ». 

rubrica fissa a cura 
dì Fabio e Maurizio 

Chi ci finanzia 
periodo 1-8 - 31-8 

Sede di VENEZIA: 
(questa lista non è com-
presa nel totale perché 
già comparsa con un'uni-
ca cifra). 

Edo 20.000, Beppe 5.000, 
Massino 5.000, Buba 10 
mila, Annalisa 10.000, Ga-
briella 10.000, Francesco 
10.000, Lidia e Adriano 
20.000, marinai democra-
tici di Venezia 22.000 (i 
compagni di Venezia si 
scusano per aver perso 
la lista). 
Sede di COMO: 

Enrico 5.000, Compagno 
PT 1.000, Genitori di Mar-

co 2.000, Gerri 6.000, En-
zo 2.400, Corrado 12.600, 
Franca 10.000, Emi 10.000. 
Sede di VARESE: 

Sez. Busto Arsizio: Ce-
sare 10.000. 
VERSILIA: 

Sez. Viareggio 20.000. 
Contributi individuaii: 

T.G. - Monaco 10.000, 
Massimo - Roma 5.000, 
Bruno operaio Rex - Por-
denone 10.000, Enrica M. 
- Ballabio 10.000. 
Totaie 114.000 
Totale preced. 7.412.805 
Totaie compless. 7.526.805 

Per sostenere LC inviate i soldi sul conto corrente n. 49795008 Lotta Continua, via Dandolo 10, per somme inferiori a 20.000 lire, oppure vaglia telegrafico. Coo-perative Giornalisti "Lotta Continua", via Magazzini Generali 32-A - Roma, per cifre superiori. 
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Quel che è successo 
veramente a Montalto 

10 tende nella polvere 
Cara Lotte Continiua, 

avendo seguito i repor-
tage del nostro quotìdàa-
no, siamo andata a Mon-
talto. Airdvatì al campeg-
gio « aiKurohioo » dei 2 
pini, coMocsato nel posto 
•visdbdJmente più infame 
della pàasna, 10 tende nel-
la pólvere, tra cartacce e 
detriLtii, s/oonsolati dal 'ag-
gdxarsi solitario di una 
mezza dozzina di campeg-
giatciri, abbiamo immedia-
temente deciso di procede-
r e alla nicerca del cam-
peggio del Partito. Sd sa, 
gli anairdiici... Dopo aver 
suscitato sentsmenti di i-
larità, inquietudine e ter-
rore tra locaili, v i l l e^an-
ti e tedeschi, chiedendo 
per !un {«io d'ore informa-
zioni sul noto campeggio 
<fi Autonomi e Lottatori 
(vedi LC del 23 corren-

te), abbiamo trasocrso una 
intera mattinata ailila sua 
rioerca, percorrendo ima 
ventina di chdiomebrd tra 
i pwnodari. iResd<a conto 
che di 31 a poco sarebbe 
iniziata a correre voce òhe 
una pattuglia di Carrubba 
in borghese, t r a v ^ i t i da 
ecologi tedeschi, perlustra-
va la z<Hia facendo do-
mande con^xromettenti, 
abbiamo accettato la real-
tà e aggiunto le nostre 
sqoiaHide tende a quelle 
preesistenti. 

Calate le tenebre, sul 
campeggio piomba un im-
provviso silenzio, rotto da 
SiMnmessi bisbiglìi di ;girup-
petti di 2-3 compagni che 
parlottano, ciascimo come 
se montasse la "guardia 
alla propria tenda. Colti 
da inquietudini e attacchi 
(M solitudine e iparanoia, 
•passeggiavamo per i cam-
pi di ponodoro. Finalmen-
te l'idea geniale dalfla i-
niziativa da Partito: il fa-
lò al centro del campo. 
Immediatamente il nostro 
10 si è pacificato, impe-
gnando tutta la prcprda 
soggettività oeMa ricerca 
di cose da bruciare: bran-
delM di carta igienica, 
cassette di legno, ecc. Si-
lenziosamente tutti i 50 
compagni presenti si sono 
raccolti intornio al fuoco, 
n silenzio era rotto solo 
dagli allegri scopiettài del-
la legna. La f r u s t r a i ^ at-
tesa di una qualsiasi for-
ma di comunicazione tra 
di noi, ha alimentato solo 
sporadiche prc^XKte (E ti-
po «aiKÌiamo tutti a fare 
11 bagno di notte » o fac-
ciamo la « danza della 
pioggia » (vedi Ramini Mi-
ni '50), ed è stata fortu-
natamente risolta da un 
provvido acquazztHie, ohe 
ha spezzato la paranoia 
dell'® Angelo sterminato-
re », e ci ha permesso 
di disvelarci '(squarcian-
do il veli della ideologiia 
dello «stare bene insieme 
tra compagni ») 'la realtà 
•rassicurante e materiale 
deila tenda-triTugio-fami-
glia-siourezza individuale. 

L'« autonomo » 
di Gustavo Selva 

L'indomani, dopo die ci 
siamo rigenerati nelle ca-
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Beate termi^ di Saturnia 
(le consigliamo a tiftti, 
sono incredibilmente pia-
cevoli), sóamo andati al-
la Manifestazione Nazàona-
le, aspettandoci ormai di 
tutto. Le nostre speranze 
non sono andate deluse: 
fomiata di oomipagni giim-
•ti da Roma, la testa dal 
<»rteo ere attrezzata per 
l'ormai immancabile as-
salto al Palazzo dinvemo, 
ipassamontagsna, fazzoletti 
calati, sta&i, intimidazioni 
grossolane ai fotografi 
(die qualche settimanale 
avesse comprato l'esclu-
siva?), ecc. ecc. La coda 
del corteo, idi un centi-
naio di compagni, era ru-
tilante di pdiume e colori 
di 'guerra, con 'molti com-
pagni acconcÉati nel mo-
do con cui gld impiegati 
del catasto si aspettano 
che debbano tra/vesti'rsi 
gli indiani metrapolitani. 
Al contrairio alouni com-
pa'gni della testa recitava-
no una stupenda ed "ironi-
ca caricatura ned modi del 
grand giHgnol, di come il 
villeggiante dell ceto me-
dio immagina "della at-
teggiarsi il sanguinario e 
rissoso « autonomo » de-
sc r i t to^ da Gustavo Sel-
va. 

Nel mezzo, come ormai 
avviene da molti mesi, 
2.000 compagni di cui mol-
ti in "visibile imbarazzo 
nel propagandare in a-
perte campagna sia luna 
improbabile «lotta arma-
ta », sia la •« energia pro-
letaria », quest'ultmia del 
•resto già tristemente no-
ta ai iproletari, che tutta-
via nel proprio lessico 
usano per lo più la e-
spressiva dÌ2doaie di «oMo 
i gomito ». Mentre i com-
pagni più « tozzi » ripuli-
vano i bardi deHa sbrada 
di o ^ frammeivto lapideo 
(questo gesto non può es-
sere spiegato che come 
•raccolta di souvenir eco-
l<^ci, o altrimenti come 
disperazdoiie per vedere 
sprecato tanto ben di Dio 
in pietre), abbiamo sfila-
to nel pa"^e tra atteggia-

menti di cxindiscendente 
simpatia e curiosità dei 
McHitalted. Non a^vendo 
potuto avere contatti prer 
cedenti con la popolazio-
ne, e essendoci affidati 
alla soia informazione del 
Ramale LC, del resto 'la 
più attendibile, ci resta 
nonostante problematico 
giudicare l'atteggiamento 
dei Montaltesi, (solo al-
cuni ctHnpagni locali par-
tecipavano attivamente al-
la manifestazdaie) ; su ta-
le argomKito ci rimango-
no quindi alcuna punti o-
souri, più laceranti in 
quelli di noi che in al-
tri 'tanpi parteciparono 
a l e marce dell'Unione ai-
la Rustica, ó si awicdina-
rono alla sana esperiiMiza 
scoutistica. 

Alcune riflessioni, for-
se supenficdali, ma su cui 
forse varrebbe la pena a-
prire lun confronto tra i 
compagni. 

Noi siamo stati male sia 
al c a m p e r ò che a l a 
manifestazione. Per quan-
to 'riguarda il primo, e 
poi per di modo dei com-
pagni indiarti di parteci-
pare alla manifestazione, 
ci sembra che vi fosse 
quasi una sorta di aiuto-
compdacimento nel rimar-

care la propria diversità 
"Con le pi"ume, oel ghettiz-
zare 'le tende in ama lo-
calità che bella non era 
da'wero, nel sentirsi cioè 
indiana e di'versi. 

D 23 marzo a piazza S. 
Giovanna, in giirròcohdo e 
con le mani come legate, 
gridando gld silogans del-
l'ironia e de lo sghignazzo 
al potere, noi tutti erava-
mo indiani. Ma tra gli in-
diani del nwvimento e 
dell''unive(rsità, tra i 30 
"mila indiani di San Gio-
vanni, e queUi di Mon-
talto, ci sembra vi sia 
una enorme differenza: 
per i primi l'« indianità » 
è una condizione metasta-
bile, uno S'trumaito di lot-
ta, ur^ dimensione cul-
turale e di esaltazione 
deHa soggettività antago-
nista al "potere, ma che 
con il potere si' scontra, 
e in questo riconosce la 
vraa legittimazione dei 
propri atteggiamenti, e 
con ciò entra nelfe storia, 
superando coUettóivamente 
il dolore e la solitudine 
deSa emargimzione dal-
la politica, dalie istitu-
zioni, dal lavoro, dalla 
produzione, che sono i ri-
sultati id^li obiettivi di 
chi ha di potere. 'Ed è in 
tal modo che l'indianità, 
l'airnra feroce deHa ironia, 
diventa imo stnunento im-
mediatamente proprio com-
prensibile e fruibile, di 
tutti coloro che il « siste-
ma dei partiti » che si 
fanno stato, condanna al-
la emarginazione; di tat-
ti cdwo che la politica 
del PCI e d ^ sindacato 
condanna alla esclusione 
dalla politica: i giovani 
preawiatì, gli as-
senteisti, i delegati esau-
torati, gli impiegati, so 
cui è stata emessa l'in-
famante sentenza del «pa-
rassitismo», le donne che 
rivendicano una sessua-
lità liberata dalla forma 
capitailìstica della mwci-
ficazione. Diventa cioè 1' 
arma contro la repressio-
ne di un aggregato socia-
le che strutturalmente ri-
fiuta per sé, ogni distin-
zione manichea tra prima 
e seccmda società, ma al 
contrario è formato di fi-
gure sociali composite, u-
imificate principalmmte 
dalla ribellione a quel si-
stema dei partiti che si 

fanno stato, e che all'in-
domani del formidabile ci-
clo di lotte dal '68 ad og-
gi pretende di cancella-
re la lotta di classe, cioè 
la st(H-ia. 

U modo invece con cui 
la « diversità » si è e-
spressa a MtKitalto ci è 
semiHata invece rasenta-
re perictrfosamente l'auto-
compiadmento della emar-
ginazione, l'autoghettizza-
zione consapevole, l'affer-
mazione di "una distanza 
forse incolmabile tra no-
madi con il sacco a pelo 
e mondo circostante, tra 
il contraddittorio universo 
delle merd e 'quello di 
chi è « sulla strada ». E 
quindi la paranoia intor-
no al falò di un mondo 
che si sente circondato 
dal nemico. 

Alla manifestazione sia-
mo stati ugualmente male. 
Strippati tra una india-
nità inerme e la • specu-
lare e determinante pre-
senza politica della Au-
tonomia Organiraata, i 
suoi slogans truculenti e 
gli a t t eg^men t ì aberran-
ti. Ed è una sensazione 
che da tempo d portiamo 
dietro, quella cioè di par-
tedpare a manifestazioni 
senza avere individual-
mente alcun ruolo sogget-
ti'vo, senza che agli slo-
gans di minoranze orga-
nizzate suHe BR e NAP, 
corrisp<aida il nostro stato 
d'animo e voglia 'di co-
municare con 'la gente 
che d •vede e i compa'gni 
senza che la manifesta-
zione sia il punto 'di ar-
rivo deHa nostra matu-
razione. Da qui la sen-
sazione fortiBsima di e-
spropriazione soggettiva, 
idi non controllo di alcuna 
dinamica deUa manifesta-
zdooe, di funzionamento 
come massa di manovra. 

Il giornale 
'In "una situazdone diffi-

ofle, come quella di Mon-
talto, il giomale Lotta 
Continua d sembra non 
abbia contribuito a ichia-
rire le contraddizioni pre-
cedenti, oscillando verso 
l'agiografia del « nuovo 
modo di fare "poM-tioa dei 

campeggiatcffi oucleari » 
e quindi non parmettendo 
ai compaigni che volesse-
ro fare la scelta di par-
tedpare alla battaglia nu-
deare una consapevoie 
maturazione. L'adesione 
da «Parti to» ha fatto il 
resto. 

Lassemblea <M •Bologna 
del 23-25 non deve ripete-
re quegli dementi di au-
togbettìzzazàane che ab-
biamo rilevato nelle due 
varianti descritte. E nuo-
vamente il problema ci 
sembra qudlo "di riper-
correre con •umiltà e ap-
prcfon^dimento del dibat-
tito il percorso di "una ri-
definizione di cosa inten-
diamo per repressione, per 
dissenso, per liberazione 
e potere. Per airrivare a 
Bologna avendo supera-
to la logica deU'appaiHo 
detonante ma mirwrita-
rio di Sanare, e la pur 
doverosa e indifferibdle 
difesa dei diritti al dis-
senso, dei compagni comu-
nisti iiKarcerati. Carceri 
speciali e 'M113 non so-
no tofatti che la •mostruo-
sa punta di iceberg di uno 
steto di compromesso s to 
rico, che trova la sua le-
gittimaaone nella emargi-
nazione politica che indif-
ferentranente colpisce gU 
operai delle aziende non 
competitive del lirdico, i 
ferrovieri, i giovani pre-
avviati, la forza lavoro 
intellettuale bollata con il 
marchio del « parassitismo 
esisti to ». Capire le for-
me specifiche di questa 
emargdnaziOTie, le cause 
intente che oggi rendono 
così idifficile l'espressione 
della soggettività di clas-
se, confrontare qiKsti da-
ti di inchiesta significa 
avviare concretamente la 
ricomposdzd'one di quel bi-
sogno di chdareraa su «chi 
sono gli amid e i nani-
d » che sd esprdime con 
forza formidabile nelle 
lotte di questi ultimd mesi, 
signific^a ritrovaire il ban-
dolo deHa matassa nel 
processo materiale di ri-
produzione ideHe dassi e 
delle forme mtove di an-
ta'gondsmo sociale al ca-
pitale. 

Tonino G., Paolo P. Al-
berto P. 

• DOMENICA A ROMA RIUNIONI SULLE 
ELEZIONI 

Tutti i compagni deHe grandi città e piccole 
in cui si svolgeranno dezioni amministrative si riu-
niscono a Roma domenica 4 settembre aUe ore nove 
aUa redazione del giomale (via dei Magazzini (ìe-
neraH 32-A. DaHa stazione prendere la metropolitana 
e scendere aUa Piramide). Alla riunione sono invi-
tati i cwnpa'gni di gruppi e coHettivi di movimento. 

• A TUTTI I COMPAGNI DEL VENETO 
Sulla repressione, sulle importanti scadenze di set-

tembre (convegno Veneto, Convegno di Bologna, pro-
cessi a Venezia, ecc) per fare il punto dei lavoro 
svolto in questi mesi estivi si riunisce giovedì 1- set-
tembre alle ore 17,30 a Mestre in sede di LC in via 
Dante 125, il comitato per la iiberaziwie dei c o m p a g n i 
crestati. E' necessaria la massima partecipaziwie. 

N.B.: Stiamo preparando un dossier sulla repres-
sione a Venezia e, in generale, nel Veneto; chi ha del 
materiale (volantini, documenti, dati sulla r e p r e s s i o -
ne, ecc.), lo posti. 
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I cinesi rivalutano 
il revisionismo 
yugoslavo 

Per Tito è certo un 
grande successo, forse V 
ultimo della sua carriera: 
nella città celeste di Pe-
chino gli hanno tributato 
onori fuori dal comune, 
tali da far apparire routi-
ne quelli ricevuti in Co-
rea la scorsa settimana, 
dove pure c'è stato ver-
so di lui (aveva chiesto 
pubblicamente il ritiro del-
le truppe USA dal Sud) 
un vero entusiasmo di po-
polo. Ma i cinesi hanno 
addirittura mobilitato 4 
mila rappresentanti di tut-
te le categorie sociali per 
salutarlo, gli faranno ve-
dere, primo straniero, 
quell'enorme monumento 
che è il mausoleo di Mao, 
di cui fìn'ora si hanno de-
scrizioni di fonte cinese. 

Dato il modo di far po-
litica dei cinesi, spesso 
così complicato ed astru-
so per gli interpreti stra-
nieri, si tratta di una di-
chiarazione politica, di un 
« messaggio » che vuole 
essere esplicito. Questo V 
hanno capito tutti; il dif-
ficile è interpretare cor-
rettamente il contenuto, 
ciò che insomma i cinesi 
vogliono dire in questo 
modo. Vediamo quali pos-
sono essere le considera-
zioni che li muovono. 

Il primo ordine di pro-
blemi, quello più evidente 
riguarda l'Europa. Qui i 
cinesi prevedono l'adden-
sarsi delle contraddizioni 
mondiali nel prossimo pe-
riodo, il contrasto fra le 
due superpotenze può dare 
origine ad una terza guer-
ra mondiale (se la ^ten-
denza alla rivoluzione sa-
rà sconfitta »). E' una 
faccenda fondamentale 
per i dirigenti cinesi, 
al punto da aver pro-
vocato un curioso di-
battito in pubblico 

Ed uno dei problemi del-
l'Europa è appunto la 
stessa Jugoslavia: riusci-
rà la trentennale indipen-
denza dai due blocchi a 
sopravvivere al vecchio 
leader? Molti pensano che 
proprio qui nascerà una 
delle prossime battaglie 
fra USA e URSS per V 
egemonia e le notizie di 
questi ultimi anni sulle at-
tività dei « cominformisti 
pro-sovietici o della silen-
ziosa ma importante pene-
trazione dei capitali occi-
dentali e atnericani in Ju-
goslavia danno corda a 
questi argomenti... 

l cinesi non possono cer-
to pensare di arrivare ad 
un'identità di vedute con 
gli iugoslavi (in politica 
estera, almeno, le diffe-
renze sembrano incolma-
bili) ma dopotutto, da 
quando gli albanesi « han-
no rotto » (proprio ieri 
Zeri i Populit dedica una 
serie di insulti politici al-
la teoria dei- tre mondi, 
invitando in modo signifi-
cativo a scegliere...), Pe-
chino ha necessità di far-
si degli amici in Europa, 
pena la stessa possibilità 
di farsi ascoltare. 

Una seconda interpreta-
zione potrebbe essere di 
tipo globale. E' questo il 
primo atto pubblico dopo 
la stabilizzazione politica 
e l'XI congresso: fìn'ora 
l'attenzione di tutti è sta-

ta per la politica intema 
cinese, dando per sconta-
ta una continuità con le 
tesi dell'ultimo Mao nel 
campo dell'analisi del 
mondo. Ora proprio con 
un atto di rottura in po-
litica estera (è da treni' 
anni che, per un motivo 
o per l'altro, i cinesi lan-
ciano le peggiori invetti-
ve contro Belgrado, spes-
so per accusare, indiretta-
•mente la URSS...) i nuovi 
dirigenti cominciano il lo-
ro mandato. Siamo all'ini-
zio di una revisione? Per 
il momento appare sicura 
una rivalutazione del mo-
vimento dei non-allineati. 
Tito, che ha sempre avu-
to il coraggio dell'isola-
mento, alla guida dell'uni-
co paese del campo socia-
lista che, pur in rotta tan-
to con Mosca quanto con 
Pechino, ha avuto la for-
za di non passare nell'al-
tro campo, è un simbolo 
^separabile dalla politi-
ca non-allineata. 

Non solo: nei discorsi 
pubblici si sono fatti si-
gnificativi accenni alla 
Africa (« che non deve di-
ventare il poligono di tiro 
delle grandi potenze •») e 
la impostazione di Tito, 
hnplicitamente critica di 
quanto i cinesi hanno fat-
to nel continente nero, ne-
gli ultimi 2 anni, non è 
stata contestata. In Afri-
ca la « teoria dei tre mon-
di » cinese è giunta alle 
sue estreme conseguenze, 
provocando la liquidazio-
ne delle basi e delle tesi 
di Pechino da tutte le zo-
ne focali. In Africa è in-
contestabile un fallimento 
della politica estera cine-
se e quindi proprio di qui 
con una rivalutazione del 
non allineamento può par-
tire una svolta. 

La terza interpretazio-
ne, che forse si sovrappo-
ne alle altre due in un 
tutto inscindibile, fa rife-
rimento alla situazione in-
tema della Cina. 

Paradossalmente se i di-
rigenti attuali cinesi rileg-
gessero le accuse che da 
qualche decennio partiva-
no dall'oriente verso Bel-
grado, troverebbero pane 
per i loro denti. Metter 
al primo posto la econo-
mia ed al secondo la po-
litica, enfatizzare ecces-
sivamente i successi nel 
campo della produzione 
dimenticando la rivoluzio-
ne... questo è il succo del-
le accuse che la Cina del-
la rivoluzione culturale 
lanciava a Tito. Ben poco 
ora questi dirigenti cinesi 
potrebbero ancora sotto-
scrivere, dato che riven-
dicano come propria linea 
buona parte, se non la 
essenza, di quel revisioni-
smo che tanto criticavano 
nella autogestione jugosla-
va. Ora che « il Grande 
Ordine» deve tornare in 
Cina, che l'efficientismo 
deve sostituire la carica 
ideologica dei radicali, che 
la rivoluzione è ufficial-
mente < conclusa », i suc-
cessori di Mao possono 
ben avvicinarsi a coloro 
che queste cose hanno 
sempre sostenuto e prati-
cato. 

Nicola Ubaldo 

Quando Dayan parla di pace... 
In poche occasiomi come 

•nelle ultime sefctiimane le 
dichfliarazaond xrfficdali sul 
Medio Ordente sono state 
tanto lontane dalla reai-
tà. Ha ccsnmcdato Vance 
con una mdssàone a ma-
ni vuote per le capitali 
interessate dallo scontro 
airalxHisraeliano: i gioma-
M (anche àtaldarri) hanno 
par giorni e gdorni inneg,-
gùato alla iimminente con-
vooazicme della cotóeren-
za di Ginevra, in seguito 
tra 'le righe sono stati co-
stretti ad ammettere che 
si era al punto di parten-
za. Pei è stata ia volta 
della convocazione del 
Ccaisdglio generale dell' 
OLP a Damasco: le ve-
line hanno suggerito a 
igiornaMsti di ogni ten<ten-
za che si andava verso 
una seduta storica : l'ac-
cettazione della risoliizio-
ne 242 dell'ONU era data 
per sicura. Quando poi, 
come del resto pdù che 

prevedibile, l'OLP ha ri-
ocnfermato la s ta linea 
politica, commentatori e 
giornalisti si sono alter-
nati tra l'imbarazzo e gii 
attacchi a un « irrigidi-
mento » dei Palesiinesd so-
lamente e puramente in-
ventato. 

La situazione in Libano, 
lentameirte, ma s i i bre-
ve iireversilHlmenfte conti-
nua a degenerare verso un 
inasprimento delle tensdo-
nd; è di ieri la notizia, 
di fonte j^lestìnese che 
pania di im inconto) tra 
d capi « cristiani » Ge-
mayel e 'Chamoun con 1' 
ex ministro delia guerra 
israeliano Perez e l'uMma 
riunicne dei Fronte Liba-
nese si è conclusa con un 
comunaoato pieno di mi-
nacce per lo stesso ca-
po dello stato libanese 
Sarkis. Intanto, nel sud la 
guerra di posizione con-
tinua. 

Non a caso la 'Idnea uf-

ficiale dell'ottcnusmo è 
stata ieri ripresa niente 
^ meno che da Dayan: 
dichiarandosi « ottimista » 
suUa pace, il super fal-
co spiega d motivi para-
d o s s i che grustifdcano 
questa sita convinzdonie : 
« Israele occupa territo-
ri tanto importanti per 'la 
sua sicurezza che non li 
cederà se non in cambio 
della pace, d'altra par-
te si è ormai raggiunto 
un modus vivendi con gli 
a b i t a t i della Cisgiorda-
nia e di Gaza e quindi il 
problema deli'OLP a Gi-
nevra non si pone nem-
imeno ». In altri termini 
il messaggio è rfidaro e 
vuol dire: siamo i più for-
d, dovete capitolare. 

Israele non vuole 'la pa-
ce e non può fare la pa-
ce, là sua possdbóMtà stes-
sa di esistenza è legata a 
una politica espansiva u-
ndta al ricatto a tutti gli 
« ebrei » del mando; vo-
gliono «fetruggercd aiuta-

teci. Israele non è uno 
stato autonomo sul piano 
economico, mdldtare, soda-
le, deve ess«« forte per 
non scoraggiare l'dnHnigra-
zione, deve essere minac-
ciato per favorire gli e-
normi aiuti che gli ame-
ricani versano nelle sue 
casse. 

Questa è la soelifa tut-
t'altro che stupida, ma 
solo conseguente del nuo-
vo governo di Begin. La 
situazione degli Stati Ara-
bi assomiglia pericolosa-
mente a quella esistente 
prima del giugno 1967, so-
no impastoiati da promes-
se americane che si ri-
velano ogni giorno più pri-
ve di reali oontenuti, so-
no deboli màlitarmerete. A 
questo punto l'dnizia'td'va è 
a Israele, il minimo pre-
testo sarà usato p^r una 
nuova aggressione, per 
questo continuano a par-
lare 'di pace, USA, sioni-
sti e i lacchè nostrani dei 
nostri giornali. 

• PINOCHET 
ACCUSA DI 
« ORGANIZZARE 
LA RESISTENZA» 

La repressione gorilla 
contro i cambattenti della 
resistenza popolare cilena 
continua. La . dittatura di 
Pinochet, prima del cre-
scente ripudio intemazio-
nale e della lotta del po-
polo del Cile, si vede ob-
bligata a riconoscere la 
detenaone di otto militan-
ti del Movimento della Si-
nistra Rivoluzionaria, MIR 
ai quali, una dichiarazio-
ne pubblica del governo, 
la scarsa settimana, li 
accusa di « riunirsi e or-
ganizzare la resistenza, 
promuovere la prcqjaganda 
e diffondere i periodici 
clandestini ». « Questi otto 
con^agni sono stati arre-
stati in un asilo nido del-
la capitale. Uno di questi 
compagni è Patricio Reyes 
Sutherland, che era stato 
precedentemente detenuto 
nel di'cembre del 1975, e 
con una farsa «liberato» 
dal campo di concentra-
mento di Puchuncarr, nel 
novembre del 1976. 

Salviamo la vita e la 
libertà dei prigionieri po-
litici cUeni!!! 

Indiani ed esquimesi in lotta 
Ovunque gli emargóna-

ti scendono in lotta. E 
perché mai a questo ap-
puntamento sarebbero do-
vuti mancare gli esqui-
mesi; problemi ne hanno 
e parecchi. Rdassumiamo 
la lezione. 

Gli esquimesi vivono in 
bare gli aiuti del governo 
Canadà, sono inseriti nel-
la provincia del Quebec. 

Ora la maggioranza de-
gli abatantì del Quebec 
parlano francese, mentre 
'la maggioranza di queMl 
del Camda inglese. Ete 
anni esiste im forte mo-
vémeoto separatista in 
Quebec e il governo cen-
trale canadese ha in que-
sti giorni iconcesso •va-
sta autonomia con un de-
creto (legge lOI) a favo-
re della francesizzazione 
della regioiM. A scuola 
si pan!a dunque francese, 
cosi oegM 'ufficd pubblici. 
Ora gli esquimesi e gli 
indiani nativi di quella 
regione hanno cominciato 
a ribellarsi a quello che 
definiscono, 'giustamente, 
un « genociddo culturale ». 

I pdù decisi alla baitta-
glia sono gli esquimesi 

che nnanaccdano, nel caso 
le autorità regionaM non 
smettano di im(parTe la 
francesdzzaziane, antAe 
una secessione. Tra gli 
indiani c'è 'di'vdsione. Il 
capo della forte tribù dei 
Oreek ha 'dichiarato in 
una conferenza stampa di 
non credere che la legge 
lOI possa snaiturare la 
loro cultura, caso mai la 
situazdane attuale di ten-
sione può servire, a suo 
parere, per impedire la 
raitifica di accondi già 
presi sulla delimitazione 
del iproprio territorio. 

Dalla parte opposta del 

Quebec, gli indiani dello 
Yukon invece sono meno 
(possibilisti dei Creek. Co-
si hanno d e o ^ di riget-
tare gli aiuto del governo 
centrale, sotto la forma 
idi 200 milioni di dollari, 
come indennizzo per la 
costruzione del gasdotto 
l'ungo i propri territori. 
Essi ritengono infatti die 
non saranno contributi va-
ri a salvare la loro end-
tura dal tota'le lannienta-
mento derivante dall''inqui-
namento e dal'la deturpa-
zione deU'ambder^. 
Al vostro fianco. 

• ROMA 
Per il 2 settembre alle ore 18, attivo dei militanti 

di LC nella sezione di S. Basilio (via Filottrano, lotto 
21). Odg: il problema della casa; riaffissione deUa 
• ISOLA DELLO SCALO 

Festa « non organizzata » il 2, 3, 4 settembre. 
Ci si arriva percorrendo la Statale Romea (tra Ra-
venna e Venezia), all'altezza di Contarina, si volta 
verso l'interno. Bisogna essere autosufficienti, molti 
Gruppi musicale hanno dato l'adesione, comunque 

ssono suonare tutti. La festa sarà anche un primo 
momento,^ discussione per organizzare l'oRiosizione 
ad una ntlova centrale nucleare che vogliono co-
struire nella zona. 
• ROMA 

Coc¥)erativa Romana di lavoro e di lotta: venerdì 
2 settembre alle ore 18 alla Casa dello studente, as-
semblea per discutere sull'organizzazione nel terri-
torio e sui programmi da presentare al comune e 
alle circoscrizioni. Tutti quelli che devono iscriversi 
portino 5.000 lire. 
• BUSSI (Pescara) 

I compagni di Bussi stanno organizzando una 
festa per il 10 e 11 settembre. Cercano gruppi e 
complessi che possano partecipare. Per adesioni te-
lefonare al 085-98.011 e chiedere di Salvatore La-
gutta. 

• PER DARIO FO E FRANCA RAME 
I cristiani per il Socialismo e d compagni del pro-

getto radio « Meglio tardi che Rai » chiedono di jio-
tersi mettere in contatto per uno spettacolo da tenersi 
a Pescara tra l'I e il 7 settembre. Questo spettacolo 
rientrerebbe nelle iniziative politiche prese prima della 
« Settimana Eucaristica » che ci sarà dall'I al 18 set-
tembre e che vedrà la partecipazicwie nazionale di 
Comunione e Liberazione con tutta la gerarchia ec-
clesiastica. Telefonare a Marco 085-29.81.80 dalle 14,30 
alle 15,30. 

• IL GRUPPO TEATRO TERRA DUE 
Fare teatro per verificarne senso e attualità ri-

cerca e significati. Il gruppo Teatro Terra Due pro-
pone dall'ultima decade di luglio al 14 settembre: 
« L'imponenza del poema nazionale. Dal nostro invia-
to a Bologna ». Cronaca del terribile misurato col Sur-
reale. Il marzo 1977 a Bologna, raccontato col veicolo 
del Simbolo — Leggibile — nella rilettura della azione 
« scenica ». Il gruppo preferisce raccontare al Sud, 
raccontare agli <H)erai. Si prendano contatti scrivendo 
a: Gruppo Teatro Terra Due c/o Gilberto Centi, Ca-
seUa Postale 124, Bologna-Centro, 
lapide per Fabrizio Ceruso. 
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"COMPAGNO FERROVIERE" 
Da Napoli due Interventi di valutazione sulla piattaforma sindacale, sullo sciopero Fisafs, sul convegno 
nazionale del 10-11 settembre. 

"Siano i compagni di Napoli 
a gestire le lotte 
a livello nazionale, se..." 

Dopo i 'assKnblea dei 
29 l u ^ o a Roma, nojio-
stante il periodo di ferie 
che impediva la proseou-
zione massiccia della lot-
ta, i compagni che sono 
rimasta n ^ e officine han-
no mantenuita aperta la 
discussi<Hie e i coiUega-
menti con igld altr i i n c a n -
ti. A Napoli Cen t r^e i 
ferrovieri addetti alle ma-
nowe e scambi hanno te-
noato due assemblee neila 
prima metà di agosto, in 
Olii, con un duro scontro, 
hanno impasto a l sinda-
cato di ppes«itare a l e 
trattative una loro piatta-
forma: a) di riconosci-
mento del maggior lavoro 
estivo con un OMnpenso 
di lire mflle per ogni pre-
senza in seiTvizio dal 15 
^ u g n o aQ 15 settembre 
1977; b) l 'aumento del 
compulso per il lavoro 
nottamo da 400 a 1.000 
lire per ogni ora di la-
voro; c) l 'aumento del 
con^jenso per ili ilavaro 
dom«iicate da 2.700 a 
6.000 ^lire per domendca; 
d) l 'aumento del premio 
industriale igiornaliero di 
lire 1.000; e) un com-

penso per indennità di ri-
s e l o per il personale di 
•manovra di Kre 3.000 per 
ogni giornata di effettiva 
presoiza in seviz io ; / ) 
ila corresponsitKie della 
tredicesima mensilità pari 
aUa retribuzione reale 
mensile dell'anno di com-
petenza; g) la correspon-
sione del premio annuale 
di esercizio, di importo 
ipari alla tredicesima men-
silità, da corrispondersi 
IM-ima déU'inizio dei tur-
ni di congedo per ferie 
estive ed in ogni caso non 
oltre la prima quindicina 
dell'armo cui si riferisce. 

PCT tutto il mese sono 
arr ivate adesioni alla mo-
zione approvata a Roma 
da decine di impianti di 
varie città d'Italia, è ar-
rivata la richiesta espli-
cita che siano i compagni 
di Napoli a gestire ia 
Setta a livello nazionale 
se le organizzazicmi sin-
dacali la rifiutano. 

Esiste t ra 'gli operai 
delle ferrovie non solo la 
volontà ad andare fino in 
fondo con le proprie ri-
vendicazioni, ma una 
spinta ad organizzarsi, a 

Mozione 
conclusiva 

dell'assemblea 
nazionale 

dei ferrovieri 
L'ass«inblea nazionale della categoria de-

gli impianti fìssi tenuta in Roma il 29 luglio 1977 
per discutere le gravi condizioni economiche e 
normative in cui si trovano i ferrovieri di 
Napoli e degli altri compartimenti è tutt'ora in 
corso chiede: 

1) lo sganciamento del settore del pubbli-
co impiego e l'allineamento al più breve tempo 
possibile a quello dei trasporti; 

2) una congrua ed immediata rivalutazione 
del PMP e premio globale di impianto (premio 
industriale) che dovrà essere pagato con il 40 
per cento reale delle seguenti voci, stipendio 
base più assegno pensionabile più 45.000 futuri 
miglioramenti; 

3) In funzione di questi obiettivi si impegna-
no le segreterie SFI-SAUFI-SIUF qui presenti 
e le confederazioni ad aprire una immediata 
vertenza che in temiM brevi realiz^ questi au-
menti con decorrenza 1. luglio 1977 e un ac-
conto di anticipa di lire 50.000 entro il mese 
di agosto per tatti i mesi; 

4) a tutte le fasi delle trattative sia ga-
rantita la presenza de" delegati. Mensa gratuita 
uguale per tutti; 

5) onde evitare l'isolamento della catego-
ria nelle sue giuste rivendicazioni le segreterie 
nazionali unitarie si impegnano per diffondere 
presso l'opinione pidiblica con tutti I mezzi di 
iivuigazimie esistati (stampa, manifesti, radio, 
televisione) le motivazioni di questa lotta ben-
ché il servizio ferroviario riveste carattere fon-
damentale nell'attività produttiva italiana. 

I lavoratori delle ferrovie sono oggi fra i 
più paralizzati dal costo della vita e dall'in-
flazione, lavorando anche con organici ridotti 
e tecnologicamente non all'avanguardia. 

creare strutture stabili di 
coordinamento e di dire-
zione. 

Questo è innanzitutto il 
senso dell'assemblea na-
zionale proposta dalle a-
vanguardie dei consigii di 
Bologna, Firenze, Roma 
pa- 41 10-11 settembre, 
dopo che le risoluzioni 
del'assembilea precedente 
di fine luglio sono state 
viste e discusse da cen-
tinaia di operai. 

La costruzione dii un 
coordinamento di lotta 
che ha il proprio riferi-
merrto politico nell'agita-
zione degU operai ^ Na-
poM e successivamente 
nella disoussione aperta a 
Roma il 29 luglio, è tento 
più importante, data la 
nuova « offensiva » della 
FISAFS, che proprio in 
questi giorni sta attuando 
lo sciopero di mezz'ora, 
e ia vecchia offensiva di 
tutta la stampa che. Cor-
riere della Sera in testa, 
tenta <H mettere insieme 
i fischi a Scheda a Ro-
ma, lo scarso credito dei 
confederali e l'inevitabile 
(secondo loro) riflusso nei 
sindacati autanomi. In 
Slealtà, nonostante il ten-
tartivo della FISAFS di ac-
qmstare credibiMtà, intro-
ducendo nella propria 
piattaforma alcuni punti 
di quella NapoH, questo 
sciopero, 'almeno qui, ha 
un seguito assai scarso; 
merito questo, non certa-
miente della politica dei 
sindacati confederali, ma 
della lotta di luglio dei 
compagni napoletani, del-
ia loro instancabile ini-
ziativa di controinforma-
zione, della loro intransi-
genza politica nei con-
fronti sindacato auto-
nomo. 

Di fronte alla presa di 
posizione assunta da al-
cune strutture di base di 
VMÌ compartimenti e alla 
<aùtica aspra della fede-
razione di Lucca contro 
ia disinformazione e la 
c l a^es t in i t à deEe buro-
crazie sindacali, i compa-
gni di avanguardia di S. 
Mari a La Bruna hanno 
stilato un documento che 
è and ie una pri ma ri spo-
sta alle adesioni e alle 
richieste arr ivate dagli al-
te impianti. 

Questo documento, che 
sa rà fa t to circolare ovun-
que, è rimasto bloccato 
per due settimane, grazie 
alle correzioni e ai con-
tinui rmvii dei revisionisti 
< schedisti > i quali, dopo 
aver bocciato un seoMido 
documeito, fatto da una 
par te di loro, evidente-
mente giudicati troppo e-
stremisti, ne hanno messo 
in cantiere im terzo. 

Domani pubblicheremo 
un intervento di due com-
pagni delegati di S. Ma-
ria La Bruna. 

« Questo è innanzitutto il senso dell'assemblea nazionale proposta dalle 
avanguardie dei consigli di Bologna, Firenze, Roma per il 10-11 settem-
bre, dopo che le risoluzioni dell'assemblea precedente di fine luglio 
sono state viste e discusse da centinaia di compagni » 

Da alcuni compagni delegati 
operai e manovali 
di S. Maria La Bruna 

« C^ari compagni e ami-
ci di tutti gli impianti 
della rete fmx>viaria, non 
avendo la possibilità di 
rispondere ad ogni sin-
golo organismo sindacale 
di impianto e alia corri-
spondenza che ci è per-
vOTuta e che cwitinua a 
pervenirci, a to iamo pul-
sato di scrivere una let-
tera .unica a tutti che 
igrosso modo faccia chia-
rezza di quanto è suc-
cesso negU impianti F . S. 
di Napoli e non solo a 
S. Maria La Bruna come 
si vuol f a r credere. In-
nanzitutto abbiamo il do-
vere di ringraziare tutti 
a compagni ed amici che 
attraverso le loro assem-
blee hanno manifestato 
l'identico nostro malcon-
tento : ciò significa che 
questi lavoratori vivono 
anch'essi del solo stipen-
dio (se stipendio il no-
stro si può definire) e 
dobbiamo aggiungere a 
malincuore che da molti 
al tr i impi^mti ci giungo-
no notizie che le organiz-
zazioni sindacali unitarie 
non hanno pubbKcdzzato 
l 'assemblea di Roma del 
29 luglio, né prima né' 
dopo; ciò significa voler 
dividere ancora di più i 
ferrovieri; però da altri 
impianti giimgono a S. 
La Bruna attestati di sim-
patia e di entusiasmo per 
la lotta intrapresa e il 
documento approvato a 
Roma è stato anche ap-
provato dalle loro assem-
blee. Non stiamo qui a 
citare quali impianti han-
no discusso ed approvato 

di documento e quali non 
lo hanno proprio avuto in 
visione, ma abbiamo il do-
vere di insistere ohe ven-
ga fat ta chiarezza e che 
venga indetta nuovamen-
te .un'assemblea nazionale 
di tutti i rappresentanti 
dei ferrovieri, eletti dalle 
assemblee di impianto e 
senza distorsioni da iparte 
di ne^uno, per discutere 
i problemi esclusivamente 
economici dei ferrovieri 
(vogliano o non vogliano 
le oonfiederazioni naziona-
li). Ora negli impianti s ta 
circolando un documento 
che trat ta prevalentemen-
te l'organizzazione del la-
voro, i MveMi, rammoder-
namento, ecc., cosa in-
dubbiamente da discutere 
nel nostro interesse; pe-
rò, non sembra più op-
portuno che queste cose 
siano discusse a .pancia 
piena? Cari compagni e 
amici, ma i nostri diri-
genti sindacali hanno ca-
pito che noi ferrovieri non 
ce la facciamo più a vi-
vere con quei ix>chi soldi 
che percepia.nK) il 27 di 
ogni mese? Anzi, a que-
sto punto vorremmo porre 
loro una sola domanda, 
visto che stanno tergiver-
sando e niistificando la 
realtà economica emersa 
a Roma, in cui versano 
le nostre famiglie, ed è 
questa: voi che percepite 
lo stipendio come il no-
stro... perché non scrive-
te su im volantino come 
spendete questi soldi e 
lo distribuite a .tutti i 
ferrovieri, in modo d i e le 
nostre donne non impazzi-

scano più con te matema-
tica e fanno come le 
vostre donne? 

(Compagni, questo è sta-
to detto con forza anche 
a Roma; perciò vi invia-
mo, unitamente a questa 
lettera, .una copia del do-
cumento approvato a Ro-
ma, in modo che nelle im-
minenti assemblee per ia 
piattaforma od altro, si 
dia precedenza assoluta 
alle condizioni economi-
che in cui versa la nostra 
categoria. Ckmcludendo: 
ci sono degli impianti che 
hanno dato mandato a 
•noi di S. Maria La Bru-
na di gestire la lotta se 
le organizzazioni sindaca-
li unitarie non la voles-
sero sentire. Compagni, 
nel ringraziare per ia fi-
ducia ripostaci, vi rispoi-
diamo d i e la lotte intra-
presa a Napoli è una 
battaglia sacra che deve 
essere portata avanti a 
qualunque costo perché è 
la lotta per sopravvivere; 
iperò consentiteci di dire 
che questa vertenza-bat-
taglia p r e t ^d i amo che 
sia gestita e portata a-
vanti dalle organizzazicmi 
unitarie dei lavoratori e 
se c 'è qualche dirigente 
sindacale che non wole 
recepirla, noi gli diamo 
un consiglio fraterno, che 
lasciasse immediatamente 
il posto che occupa ad al-
tro compagno, prima che 
sia troppo tardi nell'inte-
resse tó sindacato e an-
che per il suo bene, per-
ché con la classe ope-
ra ia non si può scher-
zare a lungo ». 
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